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In occasione della memoria 
liturgica della Beata Vergine 
Maria di Lourdes (11 febbra-
io), la Chiesa celebra la giornata 
Mondiale del Malato. Anche la 
nostra Chiesa diocesana pro-
pone questa celebrazione per 
domenica 10 febbraio con una 
santa Messa nella Cattedrale di 
san Ciriaco. 
Il tema proposto dal Santo 
Padre Benedetto XVI è pre-
so dall’evangelista Luca (c.10 
v.37): “ Va e fa tu lo stesso”. 
La figura del Samaritano è ico-
na insostituibile e assolutamen-
te imitabile per quanti vogliono 
ubbidire alla parola del Signore: 
“ Ero malato e mi avete visita-
to” (Mt. 25,36)
Quali significati racchiude que-
sta giornata? 
Provo ad elencarne alcuni:
a) - La vicinanza solidale ver-
so il malato o comunque verso 
le persone che portano marca-
tamente i segni della fragilitá 

umana;
b) Il servizio delicato e premu-
roso, nonché professionalmente 
qualificato, di quanti operano 
per il recupero della salute;
c) un servizio che si prende cura 
della persona nella sua totalitá: 
la cura del corpo e l’attenzione 
verso la complessa dimensio-
ne psicologico-spirituale che la 
persona malata vive;
d) la riscoperta della dignitá 
della persona umana, dignitá 
che spesso, nel tempo della 
malattia, rischia di non essere 
riconosciuta;
e) la necessitá di un’attenzio-
ne sociale e politica verso tutti 
coloro che, sia nella dimensione 
pubblica che domestica, spera-
no nel recupero della propria 
salute.
f) l’accompagnamento spiri-
tuale verso quanti si trovano 
ad incontrare la morte, evento 
decisivo e conclusivo della gior-
nata umana: occorre abbando-
nare l’idea della morte come 

fatto privato, in una sorta di 
abbandono e di straziante soli-
tudine;
g) l’invito a farsi samaritani 
attraverso quelle forme di 
volontariato che sono di gran-
de consolazione per l’ammala-
to e che portano  segni chiari 
sia dell’amore all’uomo sia 
della ispirazione cristiana del 
servizio.
Una parola particolare la riser-
vo ai medici e agli infermieri 
affinchè, con la loro professio-
ne, siano capaci di coniugare 
la qualitá professionale con la 
tenerezza umana e spirituale.
Con la mia benedizione ai mala-
ti, ai loro familiari e a quanti 
sono impegnati nella loro cura.
La Vergine di Lourdes Madre 
tenerissima sia per tutti conso-
lazione e speranza. 

+ Edoardo Arcivescovo

Campocavallo
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San Francesco di Sales
al Corriere Adriatico
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ramo di mandorlo
Un giocatore meno dotato è più simpatico di un gi-
gante; un genitore di buon senso si guadagna più 
stima di uno laureato; a scuola siamo più portati a 
parteggiare per il figlio dell’operaio (oggi spesso ex-
tracomunitario) che per quello della professoressa. 
Allo stesso modo ci conquistano questi pescatori 
che dopo aver pescato a vuoto tutta la notte, accet-
tano di farsi consigliare da un falegname; allo stes-
so modo ci affascineranno sempre quei cristiani che 
per uscire allo scoperto non aspetteranno la firma 
di un contratto o i sondaggi d’opinione.
Uomini pescatori di uomini, a cui Gesù chiede la 
passione più che la professione.
Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la not-
te e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò 
le reti» (V  domenica del T.O., anno C)

don Carlo

Una missione difficile 
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FARSI SAMARITANI CON IL VOLONTARIATO
GIORNATA MONDIALE DEL MALATOHACkeR MALedeTTO

“Mi auguro di poterci tro-
vare questa volta, Io ho fatto 
un viaggio a Londra, UK e 
mi hanno rubato la mia borsa 
con il passaporto e gli affetti 
personali. L’ambasciata mi ha 
solo rilasciato un passaporto 
temporaneo ma Io devo pagare 
il biglietto e saldare le fatture 
alberghiere. Io ho fatto contat-
tare la noia banca ma mi ci vor-
rebbero 5 giorni lavorativi per 
accedere ai fondi nel conto da 
Londra.
Western Union transfer è la 
migliore opzione per inviarmi 
denaro. Fammi sapere se hai 
bisogno dei miei dati (nome 
completo/località) per fare il 
trasferimento. Puoi raggiun-
germi via email o telefono Blue 
Island Hotel +447024030611. 
Fammi sapere se puoi essere 
d’aiuto. Marino”.
Questo è il testo che molte 
persone, con le quali sono in 
contatto, hanno ricevuto per 
e-mail, dalla mia casella di 
posta elettronica. Naturalmen-
te questa e-mail circolava a mia 
insaputa. Mi sono arrivate mol-
te telefonate e altrettante e-mail 
di persone in parte preoccupa-
te, altre che hanno voluto accer-
tarsi e molti che non ci han-
no creduto soprattutto quelli 
che mi avevano incontrato di 
recente, quelli che sanno che 
ho paura di volare e quelli che 
hanno letto un italiano stentato 

non consono a chi dirige un 
giornale. 
Il danno, però, si è consumato 
perché al di là dello scompi-
glio non riesco più a trovare 
gli indirizzi nella rubrica, che 
è stata, diciamo così, prosciu-
gata.
Un hacker si sarebbe imposses-
sato della mia e-mail e l’avreb-
be utilizzata a fini “criminali”, 
tant’è che la definizione più 
corrente che si da alla parola 
hacker è criminale informatico.
Tre considerazioni sul fatto:
1 – In ogni epoca ci posso-
no essere dei criminali che si 
impossessano dei mezzi del 
tempo e quindi la stagione 
dell’informatica non  è esente 
da questa condizione.
2 – Contrapposta al tormento 
per aver subìto questa aggres-
sione c’è la ricompensa per 
aver scoperto uno stuolo di 
amici che si sono fatti carico 
delle mie ipotetiche difficoltà; 
addirittura, uno sembra che 
abbia inviato denaro.
3 – Non tutti quelli che non 
prendono confidenza con i 
mezzi informatici hanno sem-
pre torto: l’Arcivescovo che 
vede questi mezzi come la sab-
bia negli occhi e cerca di evitarli 
al massimo dice spesso che il 
computer va guidato e non ci si 
deve far  guidare da esso: anco-
ra una volta è nel giusto.

Il direttore

Tempo di Quaresima
Esercizi spirituali per il popolo di Dio predicati dall’Arcivescovo

OSIMO - Basilica San Giuseppe da Copertino
Giovedì 28 Febbraio, Venerdì 1 e Sabato 2 Marzo - ore 21.00

ANCONA - Cattedrale di San Ciriaco
Martedì  19, Mercoledì  20 e Giovedì 21 Marzo - ore 21.00
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NON BRUCIaRSI I VaSCELLI 
aLLE SpaLLE

S’approssima sempre più la 
data del voto e la campagna 
elettorale assume, giorno dopo 
giorno, toni più aspri, talmen-
te aspri, da sconfinare, in più 
d’una occasione, in tentativi di 
vera e propria demonizzazio-
ne dell’avversario.
Non vogliamo, qui, recitar la 
parte degli ingenui. Le non 
poche primavere che ci por-
tiamo sulle spalle, ci rendono 
consapevoli che è pura uto-
pia pensare che una campa-
gna elettorale possa svolgersi 
all’insegna del fair play. La 
conquista degli elettori non 
avviene a colpi di fioretto, ma 
di sciabola.
Dato questo per scontato, vor-
remmo, tuttavia, che le forze 
politiche non dimenticassero, 
nella foga propagandistica di 
queste settimane, che esiste 
anche un dopo-elezioni che, 
per molti versi, è certamente 
più importante della conqui-
sta di qualche non risolutivo 
pugno di voti.
Ci spieghiamo: dopo il 25 feb-
braio, sarà indispensabile la 
formazione di un governo e 
alcune delle forze politiche che 
attualmente si fronteggiano 
con tanta veemenza, dovranno 
con ogni probabilità ricercare 
una reciproca forma d’intesa. 
E’ improbabile, infatti, che una 
delle coalizioni in lizza riesca 
ad ottenere una tale messe di 
voti, da poter governare da 
sola, contro le altre.
Ma, se pure ciò accadesse, 
sarebbe comunque opportuno 

che il vincitore tenesse bene 
a mente la grande lezione 
degasperiana. Quando, infatti, 
il partito di cui era leader, la 
Democrazia cristiana, dispone-
va della maggioranza assoluta 
dei consensi, Alcide De Gaspe-
ri – il più grande statista ita-
liano del dopoguerra – ricercò 
ugualmente la collaborazione 
degli altri partiti democratici, 
rinunciando alla tentazione di 
governare in solitudine.
I problemi economici, e non 
solo economici, che il futuro 
governo si troverà dinanzi 
dopo il 25 febbraio, sono di 
enorme portata e non soppor-
tano ritardi nella ricerca di 
adeguate soluzioni. Pecchereb-
be, dunque, di stolto velleita-
rismo chi pensasse di poterli 
risolvere da solo. Occorrerà, 
pur senza unanimismi spesso 
paralizzanti, ricercare forme 
di collaborazione attraverso 
una maggioranza più ampia 
di quella meramente numerica 
che potrà essere uscita dalle 
urne.
Ecco, pertanto, la necessità che 
le forze politiche, per quan-
to comprensibilmente impe-
gnate in una dura campagna 
elettorale, abbiano l’avverten-
za di non bruciarsi i vascelli 
alle spalle  e di non compro-
mettere, con prese di posizio-
ne perentorie e demonizzanti, 
la possibilità di collaborazioni 
future. Il “mai dire mai” non 
s’addice alla politica. E c’è il 
rischio che troppi “mai” ven-
gano pronunciati in questa 
campagna elettorale.

politica
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IN 300 aLLa mOBILItazIONE 
dELLE ImpRESE ad aNCONa
O ltre 300 presenze alla 
Loggia dei Mercanti di Anco-
na per la mobilitazione gene-
rale delle micro e piccole 
imprese organizzata a livello 
nazionale da R.E TE. Imprese 
Italia.
Ad Ancona hanno spiegato 
“le ragioni delle imprese” i 
vertici provinciali di Confar-
tigianato, CNA, Confcom-
mercio davanti a una nutrita 
platea di imprenditori, espo-
nenti della politica e candi-
dati. 
La mobilitazione ha inteso 
infatti lanciare un messaggio 
forte al mondo delle istituzio-
ni: “la politica non metta in 
liquidazione le imprese” è il 
monito lanciato unitariamen-

te da Valdimiro Belvederesi 
e Giorgio Cataldi, presidente 
e segretario provinciale Con-
fartigianato, da Marco Tiran-
ti e Otello Gregorini, presi-
dente e direttore provinciale 
CNA, da Rodolfo Giampieri 
e Massimiliano Polacco, pre-
sidente e direttore provinciale 
Confcommercio.
Il mondo dell’artigianato, del 
terziario, del commercio si 
sente non ascoltato, mentre 
il tessuto produttivo conti-
nua a perdere pezzi. Nel 2012 
sono cessate nella provincia 
di Ancona 1.022 imprese arti-
giane. Tanti i dati sulla con-
giuntura presentati nel corso 
dell’iniziativa alla Loggia dei 
Mercanti.
La mobilitazione unitaria ha 

inteso porre in evidenza la 
gravità della situazione per 
le MPI  e ha chiesto patti chia-
ri con la politica: basta con 
le false promesse, da qui in 
avanti le imprese non faranno 
sconti a nessuno.
Per tempi straordinari quali 
quelli che stiamo vivendo ser-
vono misure straordinarie. 
Tagli alle spese, più sobrietà, 
maggiore attenzione ai pro-
blemi concreti di cittadini 
e imprese, interventi per la 
crescita economica e sociale. 
Queste le condizioni poste 
sulla bilancia dal  mondo 
unito delle imprese alla poli-
tica e al nuovo Governo a 
venire.

Ed è scoppiata la ruzzle mania! 
Ruzzle è una applicazione, anzi 
un social game utilizzabile sia su 
smartphone (per iphone e android) sia 
su computer. È la reincarnazione 2.0 
del vecchio scarabeo. Ogni partita è 
composta da 3 round, di 2 minuti cia-
scuno, in questo tempo ogni sfidante 
deve utilizzare le 16 lettere a disposi-
zione, 4 su colonna e 4 su riga, per for-
mare il maggior numero di parole. Per 
iniziare la partita bisogna innanzitut-
to registrarsi, poi dopo aver trovato 

uno sfidante, si inizia a giocare. Per 
la ricerca dell’avversario Ruzzle offre 
diverse soluzioni: essendo il gioco col-
legato a Facebook e Twitter si possono 
invitare gli amici, oppure selezionare 
un utente sconosciuto. La partita può 
essere interrotta temporaneamente, a 
seconda degli impegni dei giocatori. È 
possibile giocare con più persone e poi 
pubblicare su fb o twitter i risultati 
ottenuti. Indispensabile è comunque 
la connessione ad internet.
Creatore dell’applicazione è la socie-
tà svedese Mag Interactive. Ruzzle 

nasce nel marzo 2012, con il nome di 
Rumble, e ad oggi ha circa 11 milioni 
di utenti in 128 paesi, di cui 2 milioni 
sono italiani. Sta nella top ten delle 
app gratis più scaricate.
Ogni momento è buono per giocare, 
sull’autobus, durante la pausa pranzo, 
in fila alla posta oppure prima di dor-
mire. È talmente usata  che sono sorti 
dei siti web che aiutano coloro che non 
riescono a superare un livello, ci sono 
dei siti dedicati ai “trucchi per Ruz-
zle”. L’applicazione è gratuita ed ha dei 
banner pubblicitari, oppure la versione 

premium è a pagamento a €2,69 senza 
banner. Della diffusione del gioco si è 
accorto anche il conduttore televisivo 
Gerry Scotti che in una recente inter-
vista ha dichiarato di voler contattare 
la casa madre del gioco per proporre di 
trasformarlo in un format televisivo. 
“In questo periodo in cui l’idiozia pare 
dominare, un gioco che usa le parole 
non può che fare bene a tutti”.. Ma 
non sono tutte rose e fiori, infatti, uno 
studio pilota, validato dalla Presidenza 
della Camera e dalla direzione generale 
del Ministero della Pubblica Istruzione 
ha calcolato il tempo medio impiegato 

in questo gioco, che risulta essere di 3-4 
ore al giorno con punte massime di 6 
ore (metà del tempo sociale quotidiano 
a disposizione) sia per gli studenti sia 
per adulti. Nasce come rompicapo, ma 
diventa sempre più una dipendenza. 
Social game, ma di social ha veramente 
poco.
Si gioca online su Ruzzle, si chatta 
online su whatsapp, ci si tagga in real 
time online su Facebook, si cinguetta 
online su twitter…, ma il mondo è fat-
to solo di cristalli liquidi?

Eleonora Cesaroni

RUZZLE, sociaL gamE?



I Testimoni di Geova (=TdG) 
credono, come i cattolici, nella 
nascita verginale di Cristo cioè 
che Gesù sia nato da Maria 
“per opera dello Spirito San-
to” ma sostengono che, dopo 
la nascita di Gesù, Maria abbia 
avuto altri figli e quindi le ne-
gano il titolo di “sempre vergi-
ne”. I TdG credono di trovare 
nel Nuovo Testamento la prova 
di quanto sostengono. In realtà 
il Nuovo Testamento non dice 
nulla al riguardo. La perpetua 
verginità di Maria è la convin-
zione della massima parte del 
popolo cristiano. Qui mi limito 
a dimostrare che l’opinione dei 
TdG non è sostenibile.

NELL’ANTICO TESTAMENTO
Il concetto biblico di “fratello” 
è molto più ampio del nostro 
ed arriva a comprendere pa-
renti anche abbastanza lonta-
ni. Col termine ebraico “ach” 
(=fratello) venivano indicati 
non solo i fratelli carnali ma 
anche parenti lontani, perché la 
lingua ebraica non aveva voca-
boli distinti per i singoli gradi 
di parentela. “Fratelli” posso-
no essere i parenti in genere e 
i cugini in specie. Ecco qualche 
esempio. In Genesi 12,5 si legge 
che “Abram prese la moglie Sa-
rai e Lot, figlio di suo fratello”. 
Se Lot era figlio del fratello di 
Abramo, era suo nipote. Ma in 
Genesi 13,8 leggiamo: “Abram 
disse a Lot:’Non vi sia discor-
dia tra me e te…perché noi sia-
mo fratelli”. Abramo e Lot, pur 
essendo zio e nipote, vengono 
detti “fratelli”. In 1Cronache 
15,5 si dice che David radunò 
i figli di Keat “Uriel e i suoi 
centoventi fratelli”. Sempre in 
1 Cronache 9,6 si legge che a Ge-
rusalemme abitavano “Jeuel e i 
suoi seicentonovanta fratelli”. 
Spero che i TdG non vogliano 
farci credere che questi seicen-
tonovanta fratelli fossero figli 
della stessa madre! Quando 
la Bibbia vuole indicare “fra-
tello carnale”, indica anche il 
nome della madre. Per esem-
pio, quando la Genesi parla di 
Beniamino, fratello carnale di 
Giuseppe, dice: “suo fratello, 
il figlio di sua madre”(43,29). 
La precisazione “il figlio di sua 
madre” è dovuta al fatto che la 
parola “fratello” non significa 
necessariamente “figlio della 
stessa madre” ma può signifi-
care “cugino, nipote, zio” cioè 
“parente”.
Questa ricchezza di significati 
della parola “fratello” (ebraico 
“ach”) fu conservata nella ver-
sione greca detta dei “Settan-
ta”, che usa abitualmente il ter-
mine greco “adelfòs” (fratello) 
per tradurre il termine ebraico 
“ach” anche quando si tratta di 
cugini o di parenti.
Obiezione geovista. I TdG so-
stengono che quanto abbiamo 
detto sopra vale per l’Antico Te-
stamento che è scritto in ebrai-
co ed aramaico ma non vale 
per il Nuovo Testamento che è 
scritto in greco. I vangeli usano 
sempre il termine “adelfòs” che 
significa “fratello”. In greco, 
dicono i TdG, esiste la parola 
specifica “anepsiòs” (=cugino). 

Quindi se il vangelo voleva in-
dicare “cugino” avrebbe usato 
il termine specifico “anepsiòs” e 
non “adelfòs”. 
E’ una obiezione che non regge. 
Lo dimostro con un esempio. 
In italiano, per indicare una 
vettura si può dire “automobi-
le” (termine specifico) o “mac-
china” (termine generico). So-
stenere che il vangelo nel senso 
di “cugino” doveva dire “anep-
siòs”, è come pretendere che 
non si possa dire “macchina” 
nel senso di automobile. Sarà il 
contesto a chiarire se la macchi-
na in questione è un automobi-
le o un altro tipo di macchina 
(per scrivere, per fare il caffè 
ecc.).  Del resto basta consul-
tare un qualsiasi dizionario di 
greco antico, per constatare che 
“adelfòs” può significare tanto 
“fratello carnale” che “paren-
te” (cfr. Liddell-Scott, Diziona-
rio illustrato Greco- Italiano, Le 
Monnier ; L.Rocci, Vocabolario 
Greco-italiano,S.E.D.A.).

NEL NUOVO TESTAMENTO
Anche  nel Nuovo Testamento, 
dunque, “fratello” può signifi-
care “cugino” perché il greco 
dei vangeli è influenzato dalla 
primitiva predicazione aramai-
ca.
Prima di esaminare i testi sui 
“fratelli di Gesù”, è necessario 
notare un particolare signifi-
cativo. Il Nuovo Testamento 
parla di “fratelli di Gesù” mai 
di “figli di Maria”. Solo Gesù è 
detto “il figlio di Maria”(cfr. Mc 
6,3) e Maria è detta solo e sem-
pre “la madre di Gesù” e non 
di altri (cfr. Gv 2,1; Atti 1,14). 
Questo particolare ci aiuta a 
capire i testi che riguardano i 
“fratelli” di Gesù. I più impor-
tanti sono due:   
Matteo 13,55-56 trad. CEI (Ed. 
2009):“Sua madre non si chia-
ma Maria e i suoi fratelli Giaco-
mo, Giuseppe(Ed. 1971  Joses), 
Simone e Giuda? E le sue sorel-
le non sono tutte fra noi?”.
Marco 6,3 “Non è costui il fa-
legname, il figlio di Maria, il 
fratello di Giacomo, di Ioses, di 
Giuda e di Simone?”. 
In questi testi la parola “fratel-
li” significa “fratelli carnali” o 
esprime solo una parentela? 
In altre parole: Giacomo, Giu-
seppe (Ioses), Simone e Giuda 
sono figli di Maria e quindi fra-
telli carnali di Gesù? Sottolineo 
un particolare importante: il 
Giuseppe di Mt 13,55 e il Ioses 
di Mc 6,3 sono la stessa perso-
na. Ioses è una forma seconda-
ria e rara di Ioseph (Giuseppe). 
Confrontiamo questi versetti 
con altri testi. Matteo ci infor-
ma che davanti al sepolcro di 
Gesù c’èrano due Marie: Maria 
Maddalena e un’altra Maria: 
“Erano lì, davanti al sepol-
cro, Maria di Magdala e l’altra 
Maria”(Mt 27,61). Queste due 
Marie,  passato il sabato, vanno 
a visitare il sepolcro di Gesù: 
“Passato il sabato…,Maria di 
Magdala e l’altra Maria anda-
rono a visitare il sepolcro”(Mt 
28,1). E’ possibile identificare 
“l’altra Maria” che viene pre-
sentata sempre insieme alla 
Maddalena?  Certo, ce lo rivela 
Marco: “V’erano anche alcune 

donne, che stavano ad osserva-
re da lontano, tra le quali Ma-
ria di Magdala, Maria madre di 
Giacomo il minore e di Ioses, e 
Salome” (Mc 15,40). E sempre 
Marco dice: “Intanto, Maria di 
Magdala e Maria madre di Io-
ses stavano ad osservare dove 
veniva sepolto”(Mc 15,47). 
Dunque, “l’altra Maria” che 
viene sempre presentata insie-
me alla Maddalena, è la ma-

dre dei primi due “fratelli” di 
Gesù, cioè di Giacomo e di Io-
ses (Giuseppe). Nessun evan-
gelista avrebbe mai chiamato la 
madre di Gesù “l’altra Maria”. 
Chi è allora “l’altra Maria”, ma-
dre di Giacomo e di Ioses (Giu-
seppe)? Ce lo dice Giovanni, 
quando enumera le donne che 
stavano presso la croce: “Sta-
vano presso la croce di Gesù 
sua madre, la sorella di sua 
madre, Maria di Cleofa e Maria 
di Magdala”(Gv19,25). Dun-
que “l’altra Maria”, madre di 
Giacomo e di Ioses(Giuseppe), 
presentata sempre in coppia 
con la Maddalena, è una so-
rella della madre di Gesù. Pos-
siamo, quindi, concludere che 
Giacomo e Ioses(Giuseppe), i 
cosiddetti “fratelli” di Gesù, in 
realtà sono cugini. Alcuni stu-
diosi notano che difficilmente 
due sorelle potevano portare lo 
stesso nome, cioè “Maria”. Per-
ciò essi ritengono che “l’altra 
Maria” fosse una cugina della 
madre di Gesù. Degli altri “fra-
telli” (Simone e Giuda), nella 
Scrittura non se ne indica la 
paternità o maternità. Secondo 
Egesippo, storico del II secolo, 
la cui autorevolezza è da tutti 
riconosciuta, essi sarebbero ni-
poti di Giuseppe, lo sposo di 
Maria, madre di Gesù. 
“PrIMOgEnItO” (gr. Proto-

tokos).
In Luca 2,7, si dice che Maria 
“diede alla luce il suo figlio 
primogenito”. Se Gesù è il pri-
mogenito, dicono i TdG, Maria 
doveva avere altri figli.
Nel mondo ebraico, si attribui-
va il titolo di “primogenito” al 
primo figlio maschio che veni-
va alla luce, anche se era unico, 
perché il primogenito aveva dei 
diritti che non avevano gli altri 

maschi nati successivamente: 
era il rappresentante della fa-
miglia, l’erede di quella specia-
le benedizione paterna che lo 
riconosce “primizia del suo vi-
gore” e ne garantisce il primato 
tra i fratelli (cfr. Dt 21,15-17). 
Ciò è comprovato dallo stesso 
ambiente ebraico. Nel 1922 in 
Egitto, nella necropoli ebrai-
ca di Tell-el-Yehudieh, è stata 
rinvenuta una tomba in cui 
era stata sepolta una donna, di 
nome Arsinoe, contemporanea 
di Gesù. Nell’iscrizione posta 
dal marito, ella si esprime così: 
“Ma la sorte, nei dolori del par-
to del mio figlio primogenito, 
mi condusse al termine della 
vita”. Quella donna morì nel 
dare alla luce il figlio “primo-
genito”. Ovviamente non ebbe 
altri figli. Ciononostante, nella 
sua pietra tombale, compare 
il termine “primogenito” (gr. 
“prototokos”), lo stesso di Lc 2,7.  
MattEO 1,25: “(Giuseppe) 
non conobbe lei finché (gr. 
“èos”) non partorì un figlio e lo 
chiamò Gesù”.
“Conoscere” è un notissimo 
eufemismo biblico per indica-
re i rapporti coniugali. Questa 
frase viene citata spesso dai 
TdG e dal protestantesimo 
americano per negare la per-
petua verginità di Maria. Ma 
è facile rilevare che, nell’uso 

biblico, il “finché, fino a..” nega 
un’azione per il tempo passa-
to ma non implica che essa sia 
stata compiuta in seguito. Nel 
nostro caso, si nega ci siano sta-
ti rapporti prima della nascita 
di Gesù ma non si afferma che 
ci siano stati dopo. Ecco alcu-
ni esempi. Nel salmo 110,1 Dio 
invita il Messia alla sua destra 
finché pone i nemici a sgabello 
dei suoi piedi. Ciò non significa 
che, dopo la vittoria, il Messia 
lascerà il suo posto d’onore. In 
2 Sam 6,23 si dice: “Mikal, figlia 
di Saul, non ebbe nessun figlio 
fino al giorno della sua morte”. 
Commento superfluo.  In Mt 
28,20: “Ecco, io sono con voi 
tutti i giorni fino alla fine del 
mondo”. Ciò non significa che 
dopo la fine del mondo, Gesù 
non sarà più con i suoi disce-
poli. “Matteo si preoccupa di 
dimostrare che, secondo la pro-
fezia, una vergine è diventata 
madre, quindi presenta Maria 
come vergine fino al momento 
della concezione; il suo raccon-
to non si riferisce ad un tempo 
posteriore, che è fuori quadro 
della sua narrazione. La vergi-
nità di Maria prima, durante e 
dopo il parto, è concordemente 
attestata dall’antica tradizio-
ne cristiana che si fonda sui 
vangeli ed è verità di fede cat-
tolica” (Garofalo). . Che Gesù 
fosse l’unico figlio di Maria, 
gli antichi Padri della Chiesa 
lo deducevano anche dal fatto 
che Gesù sulla croce affida sua 
madre a Giovanni (Gv 19,26-
27). Se Maria avesse avuto altri 
figli, Gesù non avrebbe avuto 
bisogno di pensare, in quell’o-
ra di straziante dolore, ad una 
sistemazione conveniente per 
lei. L’avrebbe affidata ai fratel-
li. A questo argomento i TdG 
rispondono così: in Gv 5,7 si 
dice che i fratelli di Gesù non 
gli credettero. Per questo Gesù 
ha affidato sua madre a Gio-
vanni. Gesù, cioè, si sarebbe 
vendicato dell’incredulità dei 
suoi fratelli, affidando sua ma-
dre a Giovanni anziché a loro. 
Ora il Gesù dei TdG è anche 
vendicativo e dispettoso. Ma  
questi “fratelli” non dovevano 
essere così increduli se, dopo 
l’ascensione, erano a Gerusa-
lemme per pregare insieme a 
Maria: “Erano perseveranti e 
concordi nella preghiera, insie-
me ad alcune donne e a Maria, 
la madre di Gesù, e ai fratelli di 
lui” (Atti 1,14). 

(Continua nel prossimo numero)
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I frATELLI dI gESù
I TESTIMONI DI GEOVA

di don Paolo sconocchini
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25°di Padre renaTo Preghiera Per la fede
Sotto un cielo di cristallo do-
menica 9 dicembre nel grande 
duomo di  Dolo (Venezia) Padre 
Renato Zilio, missionario Scala-
briniano, (nostro collaboratore 
da Londra n.d.d.), ha festeggiato 
il 25° anniversario del suo sacer-
dozio all’insegna della missiona-
rietà. Una celebrazione toccante, 
un’emozione intensa quando il 
Padre ripercorre le tappe del suo 
andare  fianco a fianco con i mi-
granti portandosi dentro il “can-
ta e cammina“ di S. Agostino. A 
poco a poco lo spazio della na-
vata si dilata fino ad accogliere 
il deserto, le messe più belle ce-
lebrate proprio là sulle dune, in 
terra d’Islam, insieme a gruppi 
di giovani alla ricerca dell’Altro, 
che affondano le braccia nella 
sabbia per abbracciare la terra e 
tutti gli uomini che vi abitano…
Ma  all’offertorio la commozione 
ha il sopravvento sullo stupore 
dei fedeli: mentre una musica 
esotica e suggestiva  si diffonde 

intorno, dal fondo della chiesa 
lentamente avanzano danzando 
con garbo tre fanciulle filippine 
in costume tradizionale, ciascu-
na delle quali reca in mano un 
vaso d’incenso fumante da offri-
re all’altare. 
Subito dietro ecco arrivare una 
valigia di cartone chiusa dallo 
spago, un paio di grosse scarpe 
consumate, un pane grande e un 
cesto di datteri; presto gli sguar-
di,  un momento prima interro-
gativi, s’illuminano di consape-
volezza: quelli sono i segni del 
migrante, la dolcezza della terra 
natia abbandonata, la durezza 
del viaggio e del faticoso lavoro 
per un pezzo di pane…
Mentre le volute d’incenso con-
tinuano a salire su, gli occhi dei 
più s’inumidiscono, qualche la-
crima scende. E’commozione. Di 
più: è la sensazione profonda  di 
sentirsi tutti figli di un unico Pa-
dre, la certezza che la fraternità è 
dentro di noi.

“La fede è una grazia. ‘Non tutti, 
dice s. Paolo, ascoltano il Vangelo’ 
(Rm 10,16). E allora che sarà di 
noi? Saremo noi fra i fortunati che 
avranno il dono della fede? Sì, ri-
spondiamo, ma è dono che bisogna 
avere prezioso, bisogna custodirlo, 
bisogna goderlo, bisogna viverlo. E 
per intanto bisogna implorarlo con 
la preghiera, come l’uomo del Van-
gelo: ‘Sì, credo, o Signore, ma tu 
aiuta la mia incredulità’ (Mc 9,24)”. 
(Paolo VI udienza generale del 
30 ottobre 1968)
Preghiera del Papa per conseguire 
la fede.
 Signore, io credo; io voglio cre-
dere in te.
O Signore, fa’ che la mia fede sia 
piena, senza riserve, e che essa 
penetri nel mio pensiero, nel mio 
modo di giudicare le cose divine 
e le cose umane;
O Signore, fa’ che la mia fede sia 
libera; cioè che abbia il concorso 
personale della mia adesione, ac-
cetti le rinunce e i doveri ch’essa 
comporta e che esprima l’apice 
decisivo della mia personalità: 
credo in te, o Signore;
O Signore, fa’ che la mia fede 
sia certa; certa d’una esteriore 
congruenza di prove e d’un’inte-

riore testimonianza dello Spirito 
Santo, certa d’una sua luce rassi-
curante, d’una sua conclusione 
pacificante, d’una sua assimila-
zione riposante;
O Signore, fa’ che la mia fede sia 
forte, non tema le contrarietà dei 
problemi, onde è piena l’espe-
rienza della nostra vita avida di 
luce, non tema le avversità di chi 
la discute, la impugna, la rifiuta, 
la nega; ma si rinsaldi nell’intima 
prova della tua verità, resista alla 
fatica della critica, si corrobori 
nell’affermazione continua sor-
montante le difficoltà dialettiche 
e spirituali, in cui si svolge la no-
stra temporale esistenza;
O Signore, fa’ che la mia fede sia 
gioiosa e dia pace e letizia al mio 
spirito, e lo abiliti all’orazione 
con Dio e alla conversazione con 
gli uomini, così che irradi nel col-
loquio sacro e profano l’interio-
re beatitudine del suo fortunato 
possesso;
O Signore, fa’ che la mia fede sia 
operosa e dia alla carità le ragio-
ni della sua espansione morale, 
così che sia vera amicizia con te 
e sia di te nelle opere, nelle soffe-
renze, nell’attesa della rivelazio-
ne finale, una continua ricerca, 
una continua testimonianza, un 

alimento continuo di speranza;
O Signore, fa’ che la mia fede sia 
umile e non presuma fondarsi 
sull’esperienza del mio pensiero 
e del mio sentimento; ma si ar-
renda alla testimonianza dello 
Spirito Santo e non abbia altra 
migliore garanzia che nella doci-
lità alla Tradizione e all’autorità 
del magistero della santa Chiesa. 
Amen.  Paolo VI

Da: PAOLO VI, “Noi crediamo...”. La 
fede del popolo di Dio,  Centro Ambro-
siano, Milano 2012. V. T. 

Scalabriniani

campocavallo di oSimo

rileggendo paolo vi

riTorna in ChieSa il QUadro dell’addoloraTa
Il quadro della Beata Vergine di 
Campocavallo è ritornato nella 
sua sede naturale dopo il restau-
ro resosi necessario dal trascor-
rere del tempo ed affidato alla 
ditta Isidoro e Matteo Bacchiocca 
di Urbino e finanziato dal Lions 
Club di Osimo.
Padre Giuseppe Maria Grioni   
ha presentato l’evento, caratte-
rizzandolo come “storico”, in 
quanto per così tanto tempo il 
quadro prodigioso non si è mai 
allontanato dalla Basilica.  Rai-
mondo Orsetti, presidente del 
Comitato Festa del Covo, cura-
tore della pubblicazione “La San-
tissima Vergine Addolorata di Cam-
pocavallo”  ha presentato l’opera 
contenente alcune testimonianze 
dei prodigi e delle guarigioni 
(1892-1918).
Il fatto è noto e lo abbiamo scritto 
più volte (cfr. Presenza n. 16 del 5 
agosto 2012 p.6): era il 16 giugno 
1892, giorno della celebrazione 
della solennità del Corpus Do-
mini, quando a Campocavallo 
per la prima volta si è manife-
stato il prodigio della Vergine 
Addolorata: una delle pie don-
ne presenti nell’allora chiesetta, 
osservando attentamente l’im-
magine della Madonna, notò 
goccioline di acqua sul viso della 
Vergine, come lacrime. 
Durante la serata due testimo-

nianze dei prodigi sono sta-
te narrate da Gilberto Santini, 
direttore Amat (Associazione 

Marchigiana Attività Teatrali): la 
prima di Padre Daniel Antonin 
Mortier del convento di Flavi-
gny (Francia), domenicano, e la 
seconda di Padre Stefano Ignudi, 
teologo e letterato dell’ordine 
dei Frati Minori Conventuali. In 
entrambi i casi si narra del pro-
digio, avvenuto rispettivamente 
nel 1893 e 1895, dove l’immagine 
della Madonna di Campocavallo 
aveva più volte abbassato gli oc-
chi verso i fedeli oppure li aveva 
mossi con vivacità.
Nella pubblicazione curata da 
Raimondo Orsetti, sono raccolte 
alcune testimonianze di guari-

gioni prodigiose e di grazie rice-
vute dalla Vergine, di cui una in 
favore della suora cilena Maria 

Gervasia, avvenuta il 9 maggio 
1909 è consistita nella guarigione 
da un tumore interno che logora-
va la donna dal 1986. Referti me-
dici successivi hanno dimostrato 
l’assoluta inspiegabilità della 
guarigione con la medicina. Tut-
te queste testimonianze sono sta-
te scritte e giurate sul Vangelo.
Nel corso della serata ha preso 
la parola Anna Maria Trucchia, 
dei Lions Club di Osimo, che 
ha finanziato i lavori di restau-
ro e successivamente sono state 
proiettate le immagini del qua-
dro prodigioso durante i lavori. 
I restauratori hanno descritto 
l’immagine: una riproduzione 
policroma in cartoncino, su te-
laio in legno con due sigilli in 

ceralacca. Sul retro del quadro 
si nota un timbro della casa pro-
duttrice, presente nell’Ottocento 
e fin dopo la Seconda Guerra 
Mondiale a Bassano del Grap-
pa. L’Arcivescovo Edoardo ha 
concluso la serata ringraziando 
quanti hanno contribuito a rida-
re lucentezza al quadro prodi-
gioso della Vergine Addolorata 
di Campocavallo, sia ai finanzia-
tori del Lions, sia agli esecutori 
dei lavori, Bacchiocca, e ai Padri 
che custodiscono l’immagine sa-
cra della Madonna che partecipa 
al dolore del figlio sul Calvario.
“Occorre collocarci nella giusta 
visione della redenzione: Maria 
è mediatrice di grazia e non co-
redentrice. – Ha sostenuto mons. 
Menichelli -. Dal latino socia = 
unita, partecipe, significa che si è 
messa dentro il Mistero, espri-
mendo un amore profondo verso 
il Figlio. Teologicamente si espri-
me la bellezza di questa donna 
sul Calvario, nel momento in cui 
si dona nell’amore di Cristo di 
salvezza per gli uomini. Nell’an-
no della fede, proclamato da Be-
nedetto XVI, si rinnova l’invito a 
partecipare ed a unirci a quell’a-
more di salvezza di una Madre 
che dice di ascoltare il Figlio, con 
una fede non sentimentale ma 
orientata ad accogliere il Salva-
tore ed essere suoi discepoli”.

     Elena Pesaresi

Padre Renato all’offertorio

Le suore davanti al quadro restaurato

La presentazione del restauro

l’aSUr Marche ha emesso un provvedimento di divieto di immissione al consumo umano 
diretto di MBV. Ritenuto di dover intervenire ai fini della sicurezza alimentare – si legge nel 
provvedimento – si dispone il divieto di raccolta per i molluschi bivalvi vivi della specie 
Vongole (Chamelea  gallina), provenienti dalle zone di produzione denominate A11.1 – A11.2 
(tratto di mare dal pontile della Raffineria Api nel Comune di Falconara M.ma sino al confine con 
il Comune di Senigallia 

Paolo VI



Liviana è ripartita per la mis-
sione e molto probabilmente 
è già ritornata. Questa volta il 
compito era quello di insegnare 
a fotografare con macchine usa 
e getta, di pulire l’orfanotrofio, 
di fare attività di animazione ed 
infine sono state impartite le-
zioni di informatica ai disabili. 
Compiti difficili portati a ter-
mine con il solito entusiasmo.  
Le macchine fotografiche ”usa e 
getta” sono state consegnate ai 
bambini per far raccontare loro 
la realtà dell’ orfanotrofio. L’aiuto 
principale è stato quello di  Fran-
cis (ragazzo disabile di 24 anni) 
per la traduzione dall’ inglese all’ 
acholi. 
Ogni 2 giorni le macchinette sono 
state consegnate a gruppi di 7-8 
bambini (solamente ai bambini 

dai 5 anni in su). Trascorsi i due 
giorni i bambini hanno riconse-
gnato  la macchinetta. Il valore 
educativo di questa attività è 
stato soprattutto quello di re-
sponsabilizzarli, visto che non 
sono abituati ad aver attenzio-
ne per le  cose che posseggono.  
La pulizia è molto importante per 
cui i bambini sono stati abituati a 
pulire l’orfanotrofio con cura. 
L’abitudine è quella di gettare 
ogni cosa a terra e l’insegna-
mento di fare una specie di 
raccolta differenziata ha dato 
subito i suoi frutti, ma nel tem-
po è venuta sempre calando.  
L’ipotesi di creare una scenetta di-
vertente e un cartellone per spie-
gare loro che vivere in un luogo 
pulito va a loro vantaggio è un 
metodo di educazione probante.  
Molto importanti in questi luo-

ghi e fin dalla prima età sono  
le attività di animazione: can-
to, balli di gruppo, giochi con 
i palloncini e partite di calcio. 
Un ultimo impegno è stato quello 

di insegnare ad alcuni ragazzi di-
sabili  le basi per poter utilizzare 
un computer. Le  lezioni sono sta-
te svolte al  pomeriggio, al termi-
ne delle altre attività.

10 FEBBRAIO 2013/3 5MISSIONI E MISSIONARI

UNA  MISSIONE DIFFICILE UNA COMUNITÁ IN CAMMINO
Sembra ieri, eppure è un anno che 
suor Giacinta è partita per la Colom-
bia e ci manda una lettera con cui 
ringrazia chi la sta aiutando.
“Un  saluto per voi tutti amici, co-
noscenti e non. Ormai é un anno 
che vi ho salutati, vengo a voi per 
darvi alcune notizie. Innanzi tut-
to vi auguro un anno felice, che il 

Signore vi ricolmi delle sue grazie 
che il vostro cuore desidera. Qui 
ci hanno accolto con entusiasmo 
e con tanto Amore; devo dire che 
l´anno é volato. – scrive suor Gia-
cinta -.  In breve un accenno ai vari 
impegni: siamo inseriti in una par-
rocchia con le  attivitá pastorali, 
per tre mesi in una scuola materna 
particolare con bambini che non 
frequentavano perché non aveva-
no le possibilità economiche. La 
scuola è gestita dalla Pastorale So-
ciale Diocesana di Villavincencio 
con sussidi del Governo. Anche 
questa è un’esperienza unica per-
ché ho toccato con mano le varie 
povertá sociali e i vari disagi dei 
bambini, soprattutto famigliari. 
Abbiamo fatto varie esperienze 
conoscendo posti e luoghi, fami-
glie con tanti disagi e sofferen-
ze.  Chi ne risente maggiormente 
sono  i bambini. Abbiamo cerca-
to di portare loro una parola, un 
sorriso, un conforto, dicendo  che 
il Signore non li abbandona,  Lui 
AMA soprattutto le persone sem-
plici e umili. Insieme a tutto que-
sto abbiamo ripartito viveri che 
una signora aveva donato, dicia-
mo grazie perché ci sono perso-
ne buone e con un gran cuore. 
Ma questo cuore non si trova solo 
qui, c´é anche   in Ancona, senza 
fare troppi rumori, nel silenzio, 
peró con fatti concreti, nono-
stante la crisi ci sono stati ragaz-
zi di prima comunione, cresima 
e gruppi che mi hanno aiutato 
tanto in questo anno. Un gran-
de grazie, che il Signore ripaghi 
abbondantemente i loro sacrifici. 
Un grazie grande va a Don Clau-
dio Merli con le due parroc-
chie, Collemarino e Palombina, 
ai ragazzi della cresima e della 
prima comunione,  che hanno 
rinunciato a qualche loro deside-
rio per aiutare i loro compagni 
che sono meno fortunati. Grazie 
a tutti i parrocchiani e al grup-
po di preghiera. (Palombina) 
Mi hanno dato la possibilitá di 
fare dei cesti di viveri e li abbia-
mo distribuiti per Natale a quelle 
famiglie che veramente ne ave-
vano bisogno. Abbiamo fatto in 
modo che il loro Natale si fosse 
distinto e potessero passare un 
giorno nella gioia, non solo per-
ché é nato il nostro Redentore 
che è la cosa piú importante, ma 

per la possibilità di condivide-
re in famiglia un pasto sicuro. 
Nel consegnare i cesti spiegavo chi 
aveva contribuito, li vedevo com-
mossi e hanno dimostrato tanta 
gratitudine dicendo che avrebbero 
pregato per loro perché il Signore 
li ricompensasse di questo gran-
de gesto di generositá. Mi sembra 
giusto non solo dire grazie, ma 

far conoscere che anche nella cri-
si sì puó rinunciare a piccole cose 
per sostenere chi non ha niente e 
far si che anche loro possano es-
sere felici. Un grazie a tutti voi e 
un ricordo nella preghiera perché 
il Signore e la Vergine Santa vi ac-
compagnino nelle vostre fatiche, e 
sostengano anche noi giorno dopo 
giorno in questa missione.

Sr Giacinta Brattella 

Com’è stato difficile l’inizio di 
questo cammino! Come, dove, 
quando incontrare questa co-
munità numerosa e sparsa per 
la città d’Ancona. L’input nasce 
quando il vescovo mi dà il man-
dato di accompagnare pastoral-
mente i latino-americani della 
diocesi. “La chiesetta di legno” in 
Vallemiano, concessa da don Isi-
doro per le varie attività, è stata 
durante questi anni luogo privi-
legiato di incontro, nonostante 
gli attacchi da parte di quelli che 
non gradivano vedere stranieri 
in questo ambiente e di quelli che 
sostenevano che  la struttura non 
era a norma. Qualcuno avrebbe 
preferito che si chiudesse o de-
molisse,  ma la tenacia degli sfor-
zi comunitari è stata premiata. Si 
è cambiato il tetto di amianto, si 

è messo a norma l’impianto di 
riscaldamento e quello elettrico. 
Si continua tuttavia a chiamarla 
“chiesetta di legno” o “casa de 
madera” però sempre si è affer-
mato che non è più una chiesa, 
ma un locale multiuso dove si 
fanno celebrazioni liturgiche dei 
latino  e degli ortodossi, catechesi 
per adulti, manifestazioni folklo-
ristiche, feste di compleanno e 
ricorrenze varie.
L’esperienza di questi ultimi 
mesi è stata l’epilogo di questo 
cammino spirituale e sociale del-
la comunità. 
In particolare nei seguenti even-
ti: -  la festa de “el Señor de los 
milagros” celebrata il 28 ottobre 

scorso, è stata preparata ed ani-
mata dalla “mayordomia” (i no-
stri festarini) con una novena di 
preghiera e visite alle famiglie. E’ 
stata molto partecipata e vissuta 
con momenti emozionanti, sia la 
Messa concelebrata con don Isi-
doro nella chiesa di San Paolo ed 
animata da un coro di giovani di 
Camerano, sia la processione fino 
alla “chiesetta di legno” durata 
circa un’ora e mezza. E’ seguito 
un pranzo comunitario con piatti 
tipici peruviani allietato da mu-
siche e danze latino-americane. 
Nessuno si è allontanato dalla 
festa fino alla sera. - La Navidad 
è stata preceduta da una “fiesta 
de niños” svoltasi al pomeriggio 
di domenica 23 dicembre. Tutti 
insieme senza fretta e con tanta 
allegria, intorno al piccolo e lu-
minoso presepio: sembrava di 

stare in America Latina. Anche il 
bambinello e le statuine del pre-
sepio erano peruviani. La mes-
sa di Navidad è stata celebrata 
nella “chiesetta” insieme ai par-
rocchiani di San Paolo con i suoi 
sacerdoti e il padre Luciano Mat-
tei missionario comboniano. E’ 
stato un avvenimento particolare 
perché c’era un miscuglio di per-
sone, di canti e di lingue… però 
ci siamo capiti ed è stata un’e-
sperienza di vera famiglia in un 
clima natalizio. -Sei gennaio “fie-
sta de los Reyes Magos”. Dopo 
un lungo percorso di catechesi 
iniziato con 20 ragazzi, hanno 
ricevuto i sacramenti dell’inizia-
zione cristiana solamente nove 
persone, perché gli altri non si 
sentivano ancora pronti e deside-
ravano continuare il cammino di 
preparazione.
È stato veramente bello perché 
hanno capito che prima bisogna 
prepararsi e poi c’è la festa. La 
celebrazione dei sacramenti si è 
svolta con la Santa Messa insie-
me a don Isidoro sempre nella 
“chiesetta” con tanta parteci-
pazione (è durata quasi 2 ore e 
mezza). Il “grazie e voglio impe-
gnarmi” dei battezzati è stato un 
momento profondo e significati-
vo, il culmine del cammino intra-
preso. Non sono ancora santi da 
mettere nelle nicchie, ma cristiani 
che hanno capito cosa comporta 
ricevere il battesimo. 

don Sergio Marinelli
responsabile della pastorale

latino-americana

Barrio PoPular VillaVicencio -  colomBia los latino-americanos…

Suor Giacinta con i suoi bambini

Ragazzi che hanno ricevuto i sacramenti

Processione de el Sinor de los milagros

Animazione dei ragazzi

La mensa della scuola

uganda

ST. JUDE CHILDREN’S HOME
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Famiglie in Cammino

LE PRINCIPESSE D’EPOCA 
Nel XIV e XV secolo, nelle 
Marche si svolgeva un carat-
teristico pellegrinaggio delle 
maggiori espressioni della no-
biltá alla Santa Casa di Loreto 
con doni, soprattutto in oro, 
per le opere di caritá collega-
te al Santuario Mariano. Nel 
1999, in prossimitá dell’anno 
giubilare, la Direzione artistica 
della “Nazzareno Ciarafoni pro-
duction” con il patrocinio della 
Regione Marche, della Delega-
zione Pontificia e del Comune 
di Loreto, riportò in auge quel 
tradizionale pellegrinaggio ade-
guando ai tempi ogni aspetto 
di quella tradizione. Da quella 
iniziativa nacque un’associa-
zione chiamata “ Il dono della 
Sacra Famiglia” che portò nella 
Cittá del Vaticano le protago-
niste dell’iniziativa lauretana e 
per questo oggi l’associazione 
stessa è stata dedicata a Giovan-
ni Paolo II. Il messaggio che l’i-
niziativa vorrebbe diffondere è 
quello della valorizzazione del-
la famiglia, indicata ai giovani 
come elemento fondante della 
societá.
L’adeguamento ai tempi che vi-
viamo è stato fatto individuan-
do nella solidarietá un nobile 
atto di generosa caritá. Protago-
niste dell’intero percorso saran-

no donne più o meno giovani 
che impiegano il loro tempo in 
associazioni di volontariato a 
favore dei più bisognosi. Quindi 
le “Principesse” saranno le don-
ne dal cuore “nobile”.
I comuni interessati saranno 
quelli di Loreto, Numana, Siro-
lo, Camerano, Castelfidardo e 
Recanati. Qui verrano prese in 
considerazione le candidature 
delle “Principesse della solida-
rietà”, che si ritroveranno nel-
le case di riposo dei rispettivi 
paesi, dove verrá eletta quella 
che andrá a comporre il gruppo 
finale da cui uscirá “La Regina 
d’epoca”.
In ogni casa di riposo si 
svolgerá uno spettacolo 
con attrazioni musicali 
e di svago per far passa-
re un momento diverso 
agli anziani ospiti. La 
manifestazione finale 
dovrebbe svolgersi in 
Ancona in Piazza del 
Plebiscito, più cono-
sciuta come Piazza del 
Papa, con la partecipa-
zione di tutte le “Prin-
cipesse”, elette nei vari 
comuni per la procla-
mazione della “Regina 
assoluta” sempre con 
abiti d’epoca. La serata 
sarà condotta da Maria 

Teresa Ruta sotto la direzione 
artistica di Nazzareno Ciara-
foni. L’iniziativa non ha fini di 
lucro, tanto che l’intero ricavato 
verrá devoluto in beneficenza e 
consegnato all’Arcivescovo di 
Ancona-Osimo Mons. Edoardo 
Menichelli che rappresenta per 
tutti una garanzia. Al termine 
del percorso si auspica che tutte 
le Principesse elette nei vari co-
muni possano recarsi in udienza 
dal Santo Padre per consegnare 
nelle sue mani la medaglia della 
nascente associazione “Il Dono 
della Sacra Famiglia”.                                                  

Eleonora Cesaroni

ISSR - CommISSIone FamIglIa Cem

RIvIve un tRadIzIonale  pellegRInaggIo

Dopo i recenti fatti di cronaca mostrati sulle prime pagine di 
numerosi giornali negli ultimi mesi è d’obbligo soffermarsi su un 
argomento terribile: la violenza sulle donne. È il 9 dicembre, a Ci-
vitanova un ragazzo accoltella l’ex fidanzata, lei riesce miracolosa-
mente a sopravvivere; a Montesilvano (PE) un uomo dà fuoco alla 
moglie e a sé stesso, i due muoiono dopo alcuni giorni; ad Udine 
un uomo di 45 anni viene arrestato  per aver percosso la moglie per 
ben 20 anni.  É il 12 dicembre quando, a San Felice a Cancello (CE), 
Giovanna muore con 12 coltellate al ventre per mano dell’ex mari-
to, a Genova un sessantasettenne strangola la moglie, a S. Agostino 
(Vicenza) un 27enne accoltella la ex. 
È il 7 dicembre e una giovane di 22 anni, Lisa Pizzoli di Basiliano 
(UD), viene uccisa da 9 coltellate inflittele dall’ex convivente; a Col-
legno in Piemonte, un uomo accoltella la moglie  davanti al figlio 
diciassettenne poi chiama il 118, per lei non c’è scampo.
Emblematico il caso della studentessa indiana che a New Dehli, in 
un autobus notturno vuoto guidato da un autista ubriaco, è stata 
violentata da 6 uomini per quasi un’ora, era in compagnia del fi-
danzato che è stato ferito a sua volta; la storia è straziante, il ragaz-
zo ha raccontato come i due sono stati gettati ancora sanguinanti 
in strada e i passanti li hanno ignorati per mezz’ora, polizia inef-
ficiente, soccorsi arrivati in ritardo, la ragazza dopo alcuni giorni 
non ce l’ha fatta ed è morta all’ospedale; la notizia ha scosso l’India 
e il mondo intero. Sembra una macabra fantomatica lista, invece è 
la realtà, questi sono solo alcuni dei titoli allarmanti comparsi nei 
giornali negli ultimi mesi del 2012. Non c’è più alcun rispetto per la 
donna, una volta denominata “angelo del focolare”.
In un momento di smarrimento dei valori, quando il mondo sem-
bra gettarsi in un baratro, coloro che pagano il prezzo più alto sono 
le donne, vittime di abusi e violenza di tutti i generi, dallo stalking, 
alla violenza sessuale, ad abusi psicologici etc.
Quando la violenza si verifica nell’ambito domestico probabilmen-
te ci dovremmo fare delle domande  sulla facilità dei rapporti di 
oggi: le persone  si “usano” e si “gettano” come si fa con un pacco 
di detersivo, da entrambe le parti. Inoltre, alcuni uomini sembra 
siano diventati  i burattini di una congregazione malavitosa – si 
comportano allo stesso modo – infatti per risolvere i problemi inve-
ce di usare la parola usano le mani, la violenza, come se volessero 
annullare la donna, punirla, colpirla. 
Il 25 novembre di ogni anno viene celebrata la Giornata contro la 
violenza sulle donne in ricordo delle tre sorelle Mirabal che il 25 
novembre del 1960 furono uccise perché avevano osato ribellarsi 
al feroce regime dittatoriale della repubblica Domenicana. Mentre 
viaggiavano con il loro autista, furono fatte scendere dall’auto e 
uccise a bastonate in una piantagione di canna da zucchero; sono 
diventate il simbolo del rifiuto della violenza sulle donne. 
Secondo Telefono Rosa dall’inizio del 2012 sono 100 le vittime di 
violenza, nel 2011 la media era una donna uccisa ogni tre giorni, 
nel 2012 ogni due, i dati sono allarmanti. L’87% delle donne che si 
sono rivolte a Telefono Rosa hanno subito violenza in famiglia o  da 
quelli che ritenevano essere i loro cari. Nelle Marche vi sono diversi 
Centri Antiviolenza, uno per ogni provincia, per accogliere donne 
che hanno bisogno di assistenza e sostegno; questi centri sono nati 
grazie all’approvazione della L.R. n. 32 dell’ 11/11/2008.  La Regio-
ne nella creazione di questi centri si è avvalsa della collaborazione 
di volontari, onlus e società cooperative che hanno come scopo la 
prevenzione e l’assistenza delle donne vittime di violenza.
Per chi ne avesse bisogno può contattare il Telefono Rosa (Roma) 
allo 06. 37518282 o al numero verde 1522 (o visitare il sito: www.
telefonorosa.it). Ad Ancona opera la Cooperativa La Gemma (tra le 
varie attività svolge quella di centro antiviolenza alle donne) gesti-
ta da Zefiro, risponde al: 335. 7681975.

Nell’attuale contesto socio-
culturale appare sempre più 
urgente dar senso e prendere 
coscienza delle proprie scelte. 
La commissione Episcopale 
Marchigiana - Sezione Fami-
glia - e l’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose “Lumen Gen-
tium” di Ancona propongono 
da quest’anno accademico un 
percorso di formazione con 
le famiglie aperto a tutti. Esso 
persegue l’intento di far cono-
scere e condividere la realtà del 
Sacramento del Matrimonio. 
Con questo itinerario i Vesco-
vi marchigiani confermano il 
proprio sostegno a favore delle 
famiglie e cercano di aiutar-
le a crescere cristianamente e 
a operare consapevolmente 
in ambito pastorale. Si potrà 
partecipare alle giornate in 
presenza ed arricchirle con i 
materiali e gli spunti forniti 
on-line. Questa modalità inno-
vativa permetterà di scegliere 
come partecipare a seconda dei 
ritmi e delle esigenze persona-
li. In particolare:  l’incontro in 
presenza si svolgerà durante 
l’intera giornata della  dome-

nica. A momenti di approfon-
dimento condotti dai relatori 
seguiranno la testimonianza-
riflessione di una famiglia e in-
terventi laboratoriali promossi 
dal Consultorio Familiare Dio-
cesano di Ancona. 
La metodologia sarà attiva: ci 
sarà tempo per la rielaborazio-
ne personale, in coppia e per 
il confronto in assemblea. Gli 
incontri si terranno presso il 
Centro Pastorale Colle Ameno 
di Ancona. I bambini, guidati 
da animatori, seguiranno un 
percorso parallelo, pensato 
per la fascia di età di apparte-

nenza; l’attività on-line (www.
famiglieincammino.it) attra-
verso una specifica tecnologia 
(piattaforma di e-learning) 
stimolerà il confronto e guide-
rà gli approfondimenti sulle 
tematiche affrontate. Inoltre i 
corsisti potranno sostenere un 
esame e ottenere crediti forma-
tivi riconosciuti dalle facoltà 
teologiche.
Il percorso intende offrire non 
soltanto contenuti, ma anche 
esperienze e relazioni. I modu-
li anno 2013 sono: La famiglia 
e l’educazione (Domenica  24 
febbraio 2013) Prof. Giancar-
lo Galeazzi e Coniugi Barioni  
- Sobrietà e stili di vita della 
famiglia cristiana (Domenica  
7 aprile 2013) Prof. Francesco 
Giacchetta e Coniugi Cioncoli-
ni - La bellezza del Sacramen-
to del Matrimonio (Domenica  
2 giugno 2013) Prof. Gaetano 
Tortorella e Coniugi Oreglia.
Per Informazioni:  www.fa-
miglieincammino.it France-
sco e Graziella Gobbi info@
famiglieincammino.it cell. 
3206338421 -

Nazzareno Ciarafoni con Maria Teresa Ruta

PROPOSTE DI PARTECIPAZIONE - DIOCESI DI ANCONA-OSIMO

www.diocesi.ancona.it

Stop ALLA vIOLENzA 
SULLE DONNE

di Silvia Angeloni



Il 24 gennaio la Chiesa ricorda 
san Francesco di Sales, patro-
no dei giornalisti. “Presenza” ha 
voluto onorare la ricorrenza con 
un incontro presso la redazione 
del “Corriere Adriatico” che ha 
avuto come tema il messaggio 
di Benedetto XVI per la Giorna-
ta mondiale delle Comunicazio-
ni Sociali, che si celebrerà il 12 
maggio: Reti Sociali: porte di veri-
tà e di fede; nuovi spazi di evange-
lizzazione. Oltre ai membri delle 
redazioni di entrambi i giornali, 
erano presenti monsignor Edo-
ardo Menichelli e i direttori Pao-
lo Traini e don Carlo Carbonetti 
- rispettivamente del “Corriere 
Adriatico” e dell’Ufficio Comu-
nicazioni Sociali della diocesi 
- che hanno discusso su oppor-
tunità e difficoltà che le nuove 
tecnologie della comunicazione 
producono, sia in un contesto 
completamente laico come quel-
lo del quotidiano locale, sia in 
uno religioso come “Presenza” o 
come qualsiasi altra istituzione 
ecclesiale che voglia fare infor-
mazione. 
Il direttore Traini, nell’introdur-
re il dibattito, ha definito san 
Francesco di Sales “un giorna-
lista ante litteram” che nel ten-
tativo di diffondere il Vangelo 
porta a porta “ci ricorda quan-
to questa professione sia dif-
ficile. Per questo un momento 
di riflessione come quello che 
ci state offrendo è necessario 

per fare una sana autocritica”. 
Anche don Carlo Carbonetti 
sottolinea l’importanza dell’in-
contro, perché solo attraverso il 
dialogo diretto e la conoscenza 
personale la comunicazione si fa 
sostanziosa. Il patrono dei gior-
nalisti è un santo attuale anche 
per questo: faceva direzione 
spirituale instaurando prima di 
tutto un rapporto di amicizia. 
Una parola usata moltissimo nei 
social network, a volte in modo 
banale, ma che comunque testi-
monia come anche in rete i sen-

timenti valgono. “La Chiesa” 
spiega don Carlo, “ha compreso 
che i mezzi di comunicazione 
non sono soltanto strumen-
ti, ma ambienti che le persone 

vivono”. Sulla scia di queste 
riflessioni, il vescovo Edoar-
do si chiede come deve essere 
questo nuovo ambiente affin-
ché esso faccia spazio all’uomo: 
“Non possiamo dare un crisma 
assoluto a questi nuovi mezzi, 
tutto dipende dall’uso che l’uo-
mo ne fa. Che cosa c’è al centro 
della nostra comunicazione?”. 
Il pensiero va immediatamen-
te a quel tipo di informazione 
che insegue lo scoop piuttosto 
che la verità, che mira a pro-
vocare un’emozione immedia-

ta piuttosto che a formare nel 
tempo, che soddisfa un interesse 
momentaneo piuttosto che cre-
are cultura. Lo stesso direttore 
Traini ammette quanto grande 

sia la difficoltà, per un giornale, 
di coniugare gli imperativi di 
mercato con l’onestà e l’accura-
tezza che devono caratterizzare 
le professioni dell’informazione. 
Ci sono, ricorda il Vescovo, tre 
fattori che impediscono all’at-
tualità di incontrare la Parola: 
velocità, tecnologia e mercato. 
La comunicazione di oggi deve 

necessariamente vedersela con 
ciascuno di loro. Per questo 
l’augurio che monsignor Meni-
chelli lascia alla redazione del 
“Corriere Adriatico” è quello di 
non sottomettersi ad essi, ma di 
governarli: “offrite sempre sag-
gezza e bellezza. Siate costrutto-
ri del bene della comunità”.             

Anna Bertini

10 FEBBRAIO 2013/3 7GIORNATA SAN FRANCESCO DI SALES

SAN FRANCESCO DI SALES 
GIORNALISTA ANTE LITTERAM

AnconA – corriere AdriAtico

Il direttore del Corriere Adriatico guida la visita alla sala del museo

Da sin. Don Carlo Carbonetti, l’Arcivescovo e Paolo Traini

INCONTRO A FANO
UcSi - MArche

“San Francesco di Sales non riusciva a darsi pace perché – ormai 
Vescovo a Ginevra – non riusciva a farsi ascoltare dalla gente. Così 
decise di ‘inventare’ nuove forme di comunicazione e informazione 
per rendere incisiva la sua missione pastorale”.  Così Padre Fran-
cesco Occhetta, consulente ecclesiastico nazionale Ucsi, è interve-
nuto durante la giornata regionale Ucsi Marche, a Fano, insieme al 
presidente nazionale Andrea Melodia, al presidente Fisc Francesco 
Zanotti e all’ex segretario nazionale, Giorgio Tonelli.  “Una figura 
modernissima - ha commentato Padre Occhetta -  e affascinante, 
quella di San Francesco di Sales, che è riferimento permanente per 
il nostro modo di essere nella professione, ma anche nella Chie-
sa”.  Occhetta ha citato la pazienza, virtù oggi quasi sconosciuta, 
indispensabile per lavorare in tempi lunghi, come  la capacità di 
essere positivi  e ottimisti, di veder nascere la  vita anche dove la 
vita muore, come nell’immagine del bruco che, trasformatosi in far-
falla, diviene vita. Melodia ha presentato la proposta Ucsi, forte, tra 
l’altro, del ‘Manifesto per un’etica dell’informazione’, che ha affer-
mato di voler  contribuire alla messa a fuoco dei criteri di un’in-
formazione sempre più consapevole delle implicazioni etiche della 
propria attività e della propria missione. Strettamente connesso è il 
progetto di ‘Osservatorio di media-etica’. Alla giornata ha portato 
il saluto il Vescovo di Fano, Armando Trasarti che si è collegato a 
Melodia ribadendo che “La vera sfida è formare eticamente coloro 
che operano nei media. Questa dimensione è il valore aggiunto dei 
periodici diocesani, che avranno futuro se avranno questo respiro, 
e continueranno a essere radicati, capaci di far parlare la base e 
alternativi alla valanga informativa di massa; se, ancora, sapranno 
raccontare ciò che altri non vedono o non riconoscono”.
Nelle Marche questa ricorrenza è stata celebrata con diversi appun-
tamenti: ad Ancona il 24 l’Arcivescovo Edoardo Menichelli si è 
incontrato con i giornalisti nella redazione di Corriere Adriatico 
(cfr. articolo in pagina n.d.d.), mentre ad Ascoli l’Ufficio Comu-
nicazioni Sociali ha promosso un incontro con il delegato Fisc 
Carlo Cammoranesi. Nel week end, venerdì e sabato, chiusura a 
Macerata con una due - giorni nazionale dell’Aiart: sono interve-
nuti il direttore dell’Ufficio Cei Comunicazioni Sociali, Domenico 
Pompili, il presidente Aiart, Luca Borgomeo e il Vescovo di mace-
rata, Claudio Giuliodori, Presidente della Commissione Cei per le 
Comunicazioni sociali.

Da sx: Francesco Zanotti, Vincenzo Varagona, Andrea Melodia e Francesco Occhetta

IL SANTO A LORETO
“Nel 1591 il neo avvocato 
Francesco di Sales si recò a visi-
tare varie città italiane: Ferrara, 
Firenze, Roma. Nell’eterna città 
l’amore tenerissimo che nutriva 
verso la Madre di Dio lo sospin-
se a Loreto per pregare e riflette-
re… In premio di tanto fervore 
ricevette grazie straordinarie, 
compresa quella di scampare 

da sicura morte per naufragio 
il giorno dopo, se non gli  fosse 
stato impedito da una bisbetica 
dama d’imbarcarsi con lei per 
recarsi da Ancona a Venezia. Il 
secondo pellegrinaggio il Santo 
lo compì nel 1599. Si era di nuo-
vo recato a Roma per subire… 
l’esame per essere dichiarato 
idoneo alla dignità episcopale 
che intendevano conferirgli.

Riuscito l’esame, splendida affer-
mazione della sua vasta dottri-
na, prima di rientrare in Savoia 
il neo eletto vescovo volle ripas-
sare a Loreto perché aveva tante 
preoccupazioni da confidare alla 
Madonna. Nella città mariana fu 
ospite dei Gesuiti, che lo accol-
sero con i riguardi dovuti al suo 
merito e alla sua virtù.                                                                                                                                

S. C.

S. FRANCESCO DI SALES: PADRE, MAESTRO E AMICO
San Francesco di Sales è un per-
sonaggio dalle mille sfaccettatu-
re, conosciuto da molte persone 
per i diversi suoi aspetti: protet-
tore dei giornalisti, modello per 
parecchie congregazioni, padre 
della spiritualità moderna. Si è 
scritto molto intorno a questa 
figura, considerata una delle 
principali nel periodo dell’Uma-
nesimo devoto francese, e molto 
si è parlato di questo uomo illu-
minato da Dio, in quanto la sua 
devozione e spiritualità ora più 
che mai sono esempi da segui-
re. Un’ottima fotografia del San-
to ci è data dal libro scritto da 
Gianni Ghiglione, San Francesco 
di Sales, che si concentra sulla 
spiritualità salesiana che emerge 
dalle Lettere di Francesco scritte 
dal 1593 al 1610. In quegli anni 
a Francesco si rivolgono moltis-
sime persone che, necessitando 
di una guida spirituale, vedono 
in lui un maestro (lo stesso Fran-

cesco afferma in una delle sue 
lettere “Rifletto la luminosità del-
la fiamma che ho ricevuto”), ed 
egli desidera coltivare e mante-
nere questi rapporti di “amicizia” 
diligentemente, rimanendo saldo 
nell’umiltà e nella disponibilità. 
Infatti Francesco è convinto che 
la vera ricchezza, frutto dell’ami-
cizia, sia data dalla condivisione 
dei beni e dall’amore per il pros-
simo, per Dio, per la dolcezza, 
per la vita. Tutta la sua vita Fran-
cesco la incentra sull’amore totale 
a Dio e sull’abban-
dono completo alla 
Sua volontà, ed è 
disposto a seguire 
la via del Signore 
pur essendo consa-
pevole degli ostacoli 
che incontrerà su di 
essa, perché guar-
dando Gesù in cro-
ce comprende che i 
nostri mali rispetto 
ai suoi sono minori; 

per questo ci invita a non abbat-
terci e a “vivere tenendo le nostre 
mani in quelle del Signore” , per-
ché Dio, che è fonte pura di pace 
e amore, ci vuole spogli e pove-
ri per poterci ricolmare del suo 
Amore. Francesco è consapevole 
della difficoltà di questo compito, 
infatti esorta tutti noi a “pazienta-
re”, ossia ad attendere i frutti del 
proprio lavoro serenamente, per-
ché i grandi disegni si realizzano 
solo con molta pazienza e tem-
po. Ecco dunque il messaggio che 

Francesco ci ha lasciato: 
essere capaci di com-
prendere e attuare il 
progetto che Dio ha su 
ognuno di noi, seguen-
do la Sua volontà, per 
generare in noi Gesù. 
Gianni Ghiglione, San 
Francesco di Sales, 
padre, maestro e amico, 
ELLEDICI, Torino a12, 
pp 200 – euro 14.00 

Sara Carloni



Carissimi lettori di Presenza, 
il 4 e 5 gennaio ho partecipato 
al Convegno diocesano “Chiesa 
Concilio Vangelo”. Ho letto l’ar-
ticolo pubblicato sul n° 1 di Pre-
senza nel quale sono stati “ingab-
biati” magnificamente i contenuti 
delle due relazioni senza nulla to-
gliere o aggiungere alla personali-
tà del Prof. Vergottini e di Mons. 
Fisichella! 
Non avendo le necessarie cono-
scenze “teologiche” che mi pos-
sano permettere un confronto 
aperto, pur avendo ascoltato con 
attenzione (senza chiacchierare!!) 
e compreso con chiarezza i conte-
nuti che sono stati esposti , posso 
sostenere di aver apprezzato mol-
to le due relazioni.
Al termine di questo convegno 
mi sono posta questa domanda: 
se queste stesse relazioni, con le 
stesse identiche parole, fossero 
state “lette” da un qualsiasi Al-
bert, professore di fisica, che cosa 
sarebbe cambiato?
Dopo quasi un mese di riflessione 
sono giunta a questa conclusio-
ne… non sarebbe cambiato nulla! 
I contenuti sarebbero “passati” 
allo stesso modo, con chiarez-
za e determinazione, grazie alla 
preparazione dei relatori. Giun-
gere a questa conclusione mi ha 

lasciato una profonda tristezza, 
perché è stata la conferma di ciò 
che ho sentito durante questo 
convegno: (soprattutto nella parte 
finale della mattinata del sabato) 
trovarmi di fronte ad una Chiesa 
che annuncia “belle notizie” ma 
non riesce a trasmettere la gioia di 
essere la sposa di Cristo! E’ stata 
trasmessa la conoscenza ma non il 
desiderio di conoscere.
Senza offesa per nessuno. Ma se 
vogliamo iniziare una “nuova 
evangelizzazione” abbiamo biso-
gno di uomini che “proclamino” 
con passione il dolore e la spe-
ranza, la gioia e l’amore, perché 
nella Parola hanno riconosciuto il 
Cristo e nella vita lo hanno incon-
trato. Uomini che hanno “corso 
avanti , tra la folla”, da Betlemme 
a Nazareth, da Nazareth a Geru-
salemme per riuscire a vederlo, 
a restargli vicino e poter “cattu-
rare” ogni sua Parola, ogni suo 
gesto, ogni sorriso, ogni lacrima. 
Uomini che ancora oggi continua-
no a camminare per “cercare” su 
quelle strade ”frammenti” di un 
Amore che continua a donarsi. 
Non ci sarà nuova evangelizza-
zione se non c’è il desiderio, l’a-
more, la nostalgia di quell’Incon-
tro, di quella Ricerca. Non ci sarà 
nuova evangelizzazione se ci pre-
sentiamo con i volti del venerdì 

santo dimenticando di raccontare 
la nostra sorpresa della mattina di 
Pasqua! 
Il miracolo dell’Eucarestia che si 
rinnova sui nostri altari, è questa 
la nostra forza, è questo Mistero 
che non deve smettere di meravi-
gliarci. La Chiesa è lo stupore di 
sentirci tutti parte di quel Corpo! 
Un Corpo che ha una ” bella fac-
cia pulita” ma anche piedi sporchi 
e impolverati. Cristo si è chinato 
su quei piedi, li ha lavati ed asciu-
gati… Con questo gesto deve ini-
ziare la nostra nuova evangelizza-
zione. 

Lucia Magi
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La TEsTimonianza di 
CLaudia KoLL

un mEsE doPo:
 “CHiEsa ConCiLio VanGELo”

In occasione della “Peregrina-
tio  Mariae “ della Regina di tut-
ti i Santi e dell’Anno della Fede 
domenica 27 gennaio dopo la s. 
Messa della ore 18.00 nella par-
rocchia di San Carlo di Osimo, 
affidata ai Padri Scalabriniani, la 
comunità ha vissuto un momen-
to di grande comunione e com-
mozione con la testimonianza di 
Claudia Koll.
Claudia ha iniziato l’incontro di-
cendo di essere venuta ad Osimo 
per testimoniare il suo amore a 
Maria, e che nessun incontro av-
viene mai per caso. In occasione 
di una recita in teatro aveva già 
avuto modo di pregare nel Duo-
mo di Ancona la “Regina di tutti 
i Santi”. Sceglie Maria come Ma-
dre nel cammino della sua con-
versione, invoca lo Spirito Santo 
attraverso il Suo Cuore Immaco-
lato ed indica la famiglia come 
fondamentale per la trasmissio-
ne della fede.
Racconta la sua vita, appena nata 
la mamma la affida alla Madon-
na, sarà poi la nonna con la quale 
aveva un legame speciale – un 
filo di lana che le teneva unite - a 
far sì che questa devozione conti-
nuasse pregando molto.
Crescendo però arriva il momen-
to della ribellione, inizia il liceo 
ed entra in un mondo difficile. 
Nel suo orizzonte si vede qual-
cosa di diverso, infatti lascia la 
famiglia per fare l’attrice. Un 
ambiente che la porta allo sban-
do, il poter fare tutto quello che 
le piace. Anche il modo di vivere 

cambia aspetto.
Nel 2000 anno del Giubileo è per 
lei anno di grazia. Accompagna 
un’amica attraverso la Porta San-
ta e da quel momento qualcosa 
cambia. Il Signore inizia a lavo-
rare su di lei, risveglia la sua co-
scienza ed il suo cuore indurito 
diventerà cuore di carne; si rende 
conto che il Signore l’ha perdo-
nata e che è “nel quotidiano che 
si gioca la partita dell’amore”. 
Ma purtroppo c’è anche lo scon-
tro con il Maligno. Varie sono le 
manifestazioni attraverso le quali 
Claudia deve riuscire a capire. È 
uno scontro continuo che le pro-
voca grande sofferenza e dove il 
Maligno cerca di avere la parte 
migliore. Il momento più difficile 
e doloroso sarà quando le dirà di 
odiare e di fronte al suo no arri-
verà sotto forma della morte che 
le procurerà grandi dolori fisici, 

ma che lei combatterà con la pre-
ghiera del Padre Nostro. Da quel 
momento il Maligno esce da lei, 
ha vinto la battaglia, ma per lei 
inizia un periodo di non lavoro, 
i copioni non sono più adatti ed 
inizia a fare l’elemosina perché 
così si scontano i peccati. 
È in questo momento di difficoltà 
che arriva la chiamata dei Sale-
siani per l’Africa, parte e decide 
di iniziare la cura dei bambini 
che muoiono di fame creando 
l’associazione ”Le Opere del Pa-
dre”, e si impegna per la costru-
zione di un ospedale. Conclude 
dicendo che la conversione non 
è finita, che è in continua ricerca 
ed è necessario pregare. Tanti i 
giovani che hanno partecipato 
ed ascoltato con attenzione la te-
stimonianza di Claudia. 

A nome della comunità Norella

OSIMO - ParrOcchIa San carlO BOrrOMeO

rIPenSandO al cOnvegnO dIOceSanO

Siegel Koder la lavanda dei piedi

Condizioni E VoCazioni 
dEi CRisTiani

cOncIlIO vatIcanO II / (1)

Il significato di categorie eccle-
siali come quelle di “pasto-
ri” e “laici” è stato rinnovato 
alla luce, in particolare, di due 
documenti  del Concilio Vatica-
no II, vale a dire la costituzione 
dogmatica Lumen gentium e la 
costituzione pastorale Gaudium 
et spes che, connotando rispet-
tivamente la Chiesa come popolo 
di Dio e la Chiesa nel mondo con-
temporaneo, hanno offerto ele-
menti per una rilettura di quel-
le categorie. E’ stato così ripro-
posto il problema della identità 
del presbitero e quella del laico, 
questioni su cui nel tempo si è 
sviluppata una ricca riflessione, 
ma tutt’altro che concorde, per 
cui il rapporto “pastori e laici” 
è stato visto in termini gerar-
cocentrici o rivendicazionisti-
ci, conflittuali o collaborativi, 
sommatori o compositivi. Met-
tendo a profitto le indicazioni 
del Vaticano II, e specialmente 
delle due costituzioni citate, si 
può fuoriuscire da riduzioni-
smi e contrapposizioni più o 
meno espliciti, e ripensare l’o-
pera di evangelizzazione come 
opera dei pastori e dei laici in 
interazione tra di loro grazie a 
una base comune e, insieme, ad 
una specificità di ruoli.
Occorre allora partire dalla 
ecclesialità come orizzonte che 
accomuna i christifideles, i quali, 
prima di ogni specificazione, 
sono tutti caratterizzati sia dal 
“sacerdozio” (in quanto battez-
zati costituiscono il “Popolo di 
Dio”) sia dalla “secolarità” (in 
quanto cittadini costituiscono 
la “Chiesa nel mondo”). Per-
tanto, prima della distinzione 
tra pastori e laici, occorre evi-
denziare un’unica identità, cioè 
la comunanza che caratterizza 
tutti i cristiani per il loro bat-
tesimo e la loro cittadinanza; 
dunque, in prima battuta, non ci 
sono due diverse tipologie, che 
emergono solo in seconda battu-
ta, per specificare due modali-
tà d’essere cristiani: “pastori” 

e “laici”.  Ciò significa che il 
sacerdozio in senso battesima-
le è “condizione” di tutti i chri-
stifideles e in senso ministeriale 
è “vocazione” di alcuni, cioè 
dei christifideles pastores; così 
come la secolarità nel senso di 
appartenenza ad una società è  
“condizione” di tutti i christifi-
deles, e in senso di impegno spe-
cifico è “vocazione” di alcuni, 
cioè dei christifideles laici. 
Più precisamente, possiamo 
dire che il sacerdozio è condi-
zione di ogni cristiano in quan-
to, per il battesimo, partecipa 
del triplice ufficio di Cristo 
(sacerdotale, profetico e rega-
le) ed è anche vocazione di alcu-
ni, che ricevono il sacerdozio 
ordinato; vanno quindi distinte 
due forme di sacerdozio: quello 
battesimale o comune e quel-
lo ministeriale o gerarchico, 
per cui tutti i christifideles sono 
sacerdoti in virtù del sacra-
mento del battesimo, e alcuni 
sono poi sacerdoti in virtù del 
sacramento dell’ordine. Anche 
la secolarità, prima di essere 
vocazione di qualcuno, ha carat-
tere di condizione per tutti: infat-
ti “non si nasce cristiani, ma lo 
si diventa”: si nasce apparte-
nendo a una particolare società, 
per cui la secolarità è condizio-
ne, cui non è possibile sottrarsi: 
i cristiani vi partecipano a dop-
pio titolo: in ragione della loro 
socialità, cioè perché membri di 
una società, e in ragione della 
loro ecclesialità, cioè perché 
membri di una chiesa che è e 
vuole essere nel mondo. 
Su questa duplice cittadinanza 
(civile e battesimale) i cristia-
ni sono poi chiamati ad eserci-
tare chi il ministero di pastori 
e chi la funzione di laici, ma 
da pastori e laici non devono 
dimenticare la loro comune 
dimensione di christifideles e 
di cives: quanto essa comporta 
e come debba essere integra-
ta dai compiti che sono propri 
della gerarchia per un verso e 
del laicato per l’altro.

di Giancarlo Galeazzi

Claudia Koll
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Si parla di crisi dei soggetti educa-
tori, per dire (sottolinea La sfida edu-
cativa) che “la nostra società sembra 
aver abdicato al suo compito educati-
vo. In nome di una sterile neutralità, 
gli adulti si trovano ad essere spaesa-
ti e sfiduciati. Già il disorientamento 
individuale e lo spaesamento colletti-
vo costituiscono atteggiamenti diffusi 
in generale, e i loro effetti negativi 
appaiono anche maggiori nel cam-
po educativo”. Questa situazione si 
riflette sulla tipologia degli educatori: 
per un  verso, ci sono quelli “disorien-
tati e affaticati che sembrano assistere 
impotenti al malessere dei loro figli, 
timorosi di esercitare il loro impegno 
educativo”; per altro verso, ci sono 
quelli che pur s’impegnano, ma  che 
“ottengono spesso risultati deludenti”, 
per cui sono demoralizzati, e il rischio è 
che questo non abbia solo un carattere 
psicologico, ma anche etico. Da qui “la 
crescente sfiducia che si riscontra un 
po’ ovunque nella stessa possibilità di 
educare”; addirittura si potrebbe par-
lare di paura di educare. D’altra par-
te è stata segnalata la paura di conosce-
re, e sono praticamente diffuse anche 
la paura di valutare e di decidere, di 
esprimere giudizi decisi e di assumere 
posizioni decisive. Tutto ciò si traduce 
in una diffusa assenza degli adulti, 

si tratta di una latitanza caratterizza-
ta da pseudo-rispetto che nasconde 
inettitudine, e da pseudo-tolleranza 
che nasconde qualunquismo. Atteg-
giamenti, questi, che mettono in crisi 
la vocazione e la responsabilità che 
dovrebbero invece accompagnar-
si all’idea di educazione. Questa ha 
bisogno della presenza degli educa-
tori, che sono chiamati a non essere 
invadenti ma nemmeno assenti, bensì 
a stare accanto ai ragazzi: stare al loro 
fianco, senza sostituirsi né imporsi a 
loro, realizzando così una vicinanza 
attraverso cui l’educatore si fa “ali-
mentatore”, “suscitatore” e “facilita-
tore” dello sviluppo dell’educando, il 
quale (per dirla con Maria Montessori) 
chiede all’adulto: “aiutami a fare da 
me”. Per questo c’è bisogno (a voler 
usare qualche metafora) di insegnanti 
che non siano “mobilieri” bensì “giar-
dinieri”, non siano “doganieri” ben-
sì ”compagni di viaggio”, non siano 
“propagandisti” bensì “testimoni”. 
Per dirla con i nuovi Orientamenti,  
gli educatori “devono essere ricchi 
di umanità, maestri, testimoni e com-
pagni di strada” (n. 32): sono, queste, 
le condizioni affinché gli educatori 
(genitori, insegnanti, sacerdoti ecc.) 
possano educare alla vita buona.

Giancarlo Galeazzi

“Qualcosa nell’aria” mette in scena il 
Maggio francese e il periodo immediata-
mente successivo (primi anni Settanta), 
quella stagione di lotte sociali che signifi-
cò per molti giovani la presa di coscienza 
dell’insostenibilità del discorso del capi-
talista, che enfatizzava il desiderio come 
desiderio di niente (nichilismo), la ricerca 
della propria felicità individuale su que-
sta terra al servizio del culto dell’Io auto-
nomo, un Io autonomo visto come padro-
ne assoluto di se stesso. A questa forma di 
narcisismo cinico i giovani protagonisti 
di “Qualcosa nell’aria” contrappongono 
il desiderio d’Altrove, il desiderio inteso 
come apertura verso l’Altrove, che è un 
desiderio che rientra nell’ordine dell’eti-
co, nell’ordine di un movimento che ol-
trepassa l’esistente, la semplice presenza 
della cosa, per aprirsi sull’Altro da sé. 
Su questa dimensione etica, su questo 
movimento del desiderio che è anche 
invocazione dell’Altrove, preghiera, Oli-
vier Assayas insiste molto, mostrando il 
percorso di crescita collettiva di questi 
giovani che – attraverso un insieme di 
letture, film, arte e musica – prendono 
coscienza della dimensione autistica, 
chiusa su se stessa, del carattere acefalo 
delle pulsioni di morte che sottintendono 
il discorso del capitalista. 
Ma ad Olivier Assayas non sfuggono 
però neanche i limiti di questa rivolta, che 
vagheggia un futuro armonioso e irrag-
giungibile, il regno tutto terreno dell’Uto-
pia e, quel che è peggio, intende imporre 
un solo e “giusto” modo per essere felici, 
così cadendo nell’incubo totalitario che a 
parole vorrebbe combattere.

Non c’è più limite alcuno al Male, a ben 
vedere, quando si pretende di agire in 
nome del Bene universale, della Causa 
giusta, come insegnano – se ce ne fosse 
ancora bisogno – gli integralismi contem-
poranei. 
Il titolo originale di “Qualcosa nell’aria” 
recita “Aprés Mai”, dopo il Maggio, e in 
quell’avverbio di tempo è racchiusa la 
dimensione discendente della rivolta che 
viene descritta, dimensione discendente 
alla quale sembra sfuggire il protagoni-
sta, Gilles, evidente alter ego di Assayas: 
egli è infatti convinto di poter incidere 
sulla realtà attraverso la sua arte e il ci-
nema, ma un’arte e un cinema che sono il 
frutto di un utilizzo sistematico del dub-
bio e, quel che è più importante, di un 
pensiero che vede la soggettività come 
inassimilabile a qualunque ideale politi-
co universale, buono per tutti. 

Marco Marinelli

marco.marinelli397@virgilio.it

Chiunque sia il lettore o la lettrice, 
qualunque sia la lettura biblica da fare, 
ricordiamoci che Dio parla a loro, Dio 
apre la loro bocca, Dio affida a loro la 
missione di parlare agli uomini IN SUO 
NOME. Perché la scrittura che viene let-
ta sia parola di Dio per tutti, bisogna che 
anzitutto lo sia per il lettore, che prende-
rà cinque minuti per prepararla. Il tono 
e il senso della lettura deve suscitare il 
dialogo: leggere in modo da destare il 
desiderio di rispondere a Dio. 
L’assemblea si unisce alla preghiera del 
sacerdote (colletta) fino all’Amen, poi il 
lettore si sposta con calma, passa davanti 
all’altare, in qualunque parte della chiesa 
sia seduto, si ferma un momento e fa 
un leggero inchino; giunto all’ambone, 
non porta il foglietto, non si precipita a 
leggere, ma si assicura che il libro sia alla 
pagina precisa, che il microfono sia alla 
giusta altezza. Una buona posizione per 
leggere è con i piedi ben posati in terra e  
le mani sul bordo inferiore dell’ambone. 
Si aspetta che tutti siano seduti, in silen-
zio, attenti. Si legge il titolo, si guarda 
l’assemblea e si prosegue omettendo pri-
ma o seconda lettura, salmo responsoria-
le e/o ripetiamo insieme. Alla fine della 
lettura si aspetta almeno tre secondi pri-
ma di dire PAROLA DI DIO”, e non “È 
PAROLA DI DIO“.  
Gli occhi sono più veloci delle orecchie 
degli uditori: si parli alla velocità delle 
loro orecchie e di quelle del proprio cuo-

re. Le parole difficili vanno pronunciate 
bene, lentamente, rispettando gli accen-
ti. Un errore di lettura non deve creare 
panico, ma con calma si riprende la let-
tura. Può  capitare a tutti. 
Il tono deve essere quello della pro-
clamazione, non della lettura; chi leg-
ge  vede i segni della punteggiatura, gli 
ascoltatori non li vedono: tocca al let-
tore scadenzarli. Lettura e salmo non 
sono la stessa cosa: cambiare persona, 
possibilmente, ed anche il tono (genere 
salmodico). Infine ci sentiamo di sugge-
rire alcuni accorgimenti: attenzione alla 
cantilena; le consonanti sono lo schele-
tro: devono essere ben scandite, le voca-
li sono la carne devono essere rilevate; 
far sentire l’interrogazione sulla parola 
giusta e per far intuire la fine del brano, 
rallenta le ultime parole. Se c’è un micro-
fono regolalo secondo la tua statura, la 
tua voce e la tua distanza, e ricorda che 
non diminuisce i tuoi difetti, li amplifica. 
Perché la parola di Dio non finisca mai, 
così dice il Signore: “come la pioggia e la 
neve  scendono dal cielo e non vi ritor-
nano senza avere irrigato la terra, sen-
za averla fecondata e fatta germogliare, 
perché dia il seme al seminatore e pane 
da mangiare, così sarà della parola usci-
ta dalla mia bocca: non ritornerà a me 
senza effetto, senza aver operato ciò che 
desidero e senza aver compiuto ciò per 
cui l’ho mandata”. (Is. 55,10-11). 

Gianfranco Morichetti Diacono
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“QUALCOsA NELL’ARIA – 
ApRès MAI”
(FRANCIA, 2012) 

pILLOLE 
DI LITURGIA

GUIDA 
o dei soggetti educatori

regia di Olivier Assayas, con Clément Métayer, 
Lola Creton, Felix Armand, Crole Combes

I LETTORI

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  



L’Associazione Tenda di 
Abramo da più di venti anni 
offre accoglienza agli ospiti che 
bussano alla porta verde di Via 
Flaminia, grazie al contributo 
quotidiano dei propri volontari. 
Fra gli obiettivi dell’Associazio-
ne, oltre alla gestione della casa 
dove vengono offerti agli ospiti 
pernotto, cena, ascolto, doccia 
ecc, esiste anche la sensibilizza-
zione del territorio verso i temi 
dell’accoglienza e dell’attenzio-
ne alle persone considerate “ul-
time”. In questo ambito rientra 
l’organizzazione del convegno 
dal titolo “decoro urbano e de-
coro umano” con Don Luigi 
Verdi, fondatore della fraterni-
tà di Romena a Pratovecchio, 
in provincia di Arezzo. Il tema 
fortemente attuale e la grande 
autorevolezza del relatore han-
no fatto sì che la sala del Centro 
Pergoli si riempisse completa-
mente nella piovosa serata di 
giovedi 29 Novembre. 
L’approccio di Don Luigi è stato 
da subito di gran ritmo e l’inter-
vento si è ascoltato tutto d’un 
fiato, senza pause, con momenti 
di grande coinvolgimento da 
parte di tutti.
Durante la serata non sono sta-
te fornite “ricette” o “ideologie 
teoriche” da seguire. Per “acco-
gliere l’altro” occorrono innan-
zitutto “silenzio” e “libertà in-
teriore”.  Il lavoro da fare parte 
dalla singola persona. Per rico-
noscere la vita occorre prima di 
tutto la capacità di abbracciare 
la vita stessa e quello che offre, 
anche se i nostri tempi rendono 
difficoltoso assaporarne appie-

no la bellezza. La percezione e 
la diffusione della solitudine 
nella quale vivono le persone, 
l’uccisione della “capacità di 
responsabilità”, la difficoltà di 
essere donne e uomini consa-
pevoli dei propri tempi perché 
hanno “toccato la vita reale”, 
ma anche i ritmi folli ai quali 
siamo sottoposti oggi, rispet-
to alla lentezza dei ritmi delle 
generazioni passate, danno la 
sensazione di un tempo fer-
mo. Un tempo al quale hanno 
“stroncato le gambe”. Secondo 
Don Luigi la crisi, dunque, pri-
ma che essere economica è nei 
valori, neutralizzati dal mici-
diale “mix di veleni” iniettato ai 
nostri tempi. Anche la violenza 
di cui si parla e di cui leggiamo 
è il risultato di un impasto fra 
egoismo e paura: la chiusura, 
la solitudine, la continua corsa 
non permettono un cuore aper-
to, che sappia leggere la concre-
tezza, che sappia dare un nome 
oggettivo alle situazioni.
Che si fa allora? Se non è possi-
bile avere ricette esistono, quan-
to meno, possibili percorsi? La 
metafora utilizzata è quella del 
mandorlo che prima di dare 
frutti comincia a fiorire. Se non 
si può avere l’ottimo non è det-
to che non si debba tentare… Il 
fondatore della fraternità di Ro-
mena propone di non stare ad 
aspettare, ma di cominciare in-
tanto a camminare, “a fiorire”.
In questo senso, fondamentale 
è la ricerca perseverante di “li-
berta’ interiore”.  Vanno  indivi-
duati gli idoli ai quali corriamo 
dietro, sapendo riconoscerli. 
Poi le persone devono lavorare 

sulla “capacità di perdono”. Chi 
non sa perdonare il suo passato 
ha il futuro chiuso.  Infine, per 
poter ripartire, ci si deve dotare 
della “forza della debolezza”. 
Gesù ci dice “non abbiate pau-
ra”. La paura se non affrontata 
e guardata rischia di ingabbia-
re, di bloccare le persone e le si-
tuazioni. Don Luigi ha insistito 
sulla necessità di sforzarsi, di 
faticare per una Vita che sappia 
trasformare le situazioni negati-
ve: come gli uccelli che quando 
arriva il vento contrario non 
tornano indietro, ma sbattendo 
le ali più forte planano e arriva-
no ancora prima a destinazio-
ne...  Perché  solo così si riesce 
ad “abitare la Vita”.
E allora viene facile compren-
dere come sul tema specifico 
dell’incontro, “decoro urbano e 
decoro umano” , non vengano 
fornite soluzioni o vie obbliga-
te. Al contrario, Don Luigi ci 
dice letteralmente: “fate come 
credete”. Ma occorre essere con-
sapevoli che se si innalzano bar-
riere, si costruiscono steccati, si 
fugge dalla Vita, dalla realtà che 
ti interroga nella sua comples-
sità e soprattutto… si rischia di 
lasciare degli Angeli fuori della 
porta!.
Le persone, credenti e non cre-
denti, sono invitate ad impa-
stare i sogni con la Vita. Per i 
credenti si tratta di anticipare 
“pezzi di Regno di Dio” sulla 
Terra. E allora sperimentiamo 
come sia possibile coniugare 
decoro urbano e  decoro uma-
no. Troppo spesso la paura e il 
senso di solitudine alimentano 
la tentazione di utilizzare come 

scusa la “ricerca del decoro” ar-
rivando a classificare le persone 
per categorie con conseguente 
marginalizzazione e giustifica-
zione di azioni a salvaguardia 
della sicurezza. Nella serata tra-

scorsa assieme a Don Luigi dai 
numerosi presenti si è intravi-
sto un orizzonte diverso. Dove 
bellezza e tenerezza possono 
andare a braccetto. A vantaggio 
di tutti.”
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Convegno Sul tema DeCoro urbano e DeCoro umano 
Falconara MarittiMa - aSSociaZionE tEnDa Di aBraMo

Caso Ilva, Lodo Alfano, 
le intercettazioni che hanno 
coinvolto la Presidenza della 
Repubblica. I recenti casi di 
conflitto nei rapporti tra i 
poteri dello Stato sono stati 
affrontati da Glauco Nori, già 
avvocato generale dello Stato 
ed oggi Professore di Dirit-
to della Comunità Europea 
presso l’Università Politecni-
ca delle Marche, in un incon-
tro organizzato dal Rotary 
Ancona Conero, giovedì sera 
al Passetto. Nori ha trattato 
con sapienza il tema delicato e 
complesso della ricostruzione 
dei rapporti tra il Consiglio 
Superiore della Magistratura 
e gli altri poteri dello Stato. 
Ha ricordato come il C.S.M. 
sia legato in maniera concreta 
al Parlamento, che ne elegge 
i componenti laici, al Capo 
dello Stato, investito della 
presidenza dell’organo e infi-
ne al Governo, tramite i com-
piti assegnati al Ministro della 
Giustizia.
Sulla vicenda delle intercet-
tazioni al presidente della 
Repubblica, Nori ha ricordato 
come l’art. 90 della Costituzio-
ne escluda la responsabilità 
anche penale del Presidente 
della Repubblica per gli atti 
compiuti nell’esercizio delle 
sue funzioni, tranne che per 

alto tradimento o per atten-
tato alla Costituzione. Per gli 
altri atti il Presidente della 
Repubblica non è sogget-
to alla giurisdizione, sia essa 
civile o penale e, di conse-
guenza, nei suoi confronti i 
giudici non hanno potere. Da 
avvocato dello Stato Glau-
co Nori ha inoltre ribadito la 
ragionevolezza del Lodo Alfa-
no, che intendeva sospendere 
i processi nei confronti delle 
quattro più alte cariche dello 
Stato, per la sola durata del 
loro mandato. Nori aveva a 
suo tempo sostenuto che la 
bocciatura del Lodo avrebbe 
colpito funzioni elettive impe-
dendone l’esercizio con l’im-
pegno dovuto o addirittura 
spingendo chi le deteneva a 
dimettersi. 
Sul caso Ilva ha affermato 
che il conflitto tra governo e 
procura, forzato dagli ultimi 
eventi, dovrebbe lasciare il 
posto ad una responsabilità 
istituzionale al fine di trovare 
una soluzione saggia e con-
divisa che determini la tutela 
degli immediati interessi col-
lettivi in attesa della definiti-
va pronuncia della Consulta. 
Sono seguiti degli interessanti 
interventi degli Avv.ti Mone-
ta, Vettori, D’Ambrosio, Pauri 
e del Presidente del Club 
Domenici.

rotary anCona Conero 

DiagnoSi prEcocE in carDiologia 
pEDiatrica, un progEtto DEll’aMBac
L’AMBAC onlus (Associazione marchi-
giana bambino cardiopatico) sta portando 
avanti  il progetto “Screening elettrocar-
diografico pediatrico”, una campagna di 
screening per la diagnosi precoce in car-
diologia pediatrica. Con la collaborazione 
di Comune di Ancona, dirigenti scolastici, 
famiglie e bimbi stessi, i responsabili ed i 
volontari del progetto sperano di arriva-
re, entro alcuni anni, ad avere rilevato e 
studiato i dati cardiologici  di  oltre  4.000  
bambini  e famiglie del capoluogo, così 
da trarre dati d’interesse scientifico per 
la prevenzione di eventi cardiologici a 
rischio, la diagnosi precoce e per un pro-
gramma ulteriore di sensibilizzazione al 
problema dei bimbi con cardiopatia.
I dettagli dell’iniziativa sono stati illu-
strati nei giorni scorsi presso la sede del 
CSV, dalla dott.ssa Maria Grazia Bettuz-
zi, Presidente dell’AMBAC e cardiologa 
pediatra, da Milena Aquilanti, infermiera 
volontaria dell’associazione e da Andrea 
Nobili, ex assessore alla Pubblica Istruzio-
ne del Comune di Ancona.
Il progetto, avviato nell’a.s. 2011-2012, 
ha previsto la possibilità di effettuare un 
ECG ai bambini del terzo anno delle scuo-
le materne pubbliche di Ancona, diret-
tamente a scuola e gratuitamente (i costi 
di materiali e apparecchiature sono stati 
sostenuti dall’AMBAC, il lavoro svolto 
da infermiere qualificate e medici cardio-
logici pediatri, che s’impegnano a titolo 
volontario). 
Dapprima è stato proposto ai genitori 
un questionario di anamnesi ed i moduli 
del consenso informato, poi il progetto è 
entrato nel vivo, con l’esecuzione dei trac-

ciati e la raccolta delle schede, rispettando 
la privacy più assoluta nell’archiviazione 
e refertazione. 
Fino a giugno sono stati registrati 588 
tracciati, la cui lettura e attribuzione del 
punteggio relativo al rischio cardiologico 
è andata avanti fino ad oggi. In questa 
prima annualità, l’AMBAC ha deciso di 
richiamare per ulteriori più approfonditi 
controlli anche i bimbi con minime atipie 
o fattori di rischio, per effettuare un più 
esteso servizio di prevenzione alla comu-
nità. Seguendo queste modalità, per ora 
la percentuale di bimbi richiamati varia 
dal 15 al  20%, circa 18 ogni 100 bambi-
ni al momento sono stati sottoposti al 
controllo cardiologico completo offerto 
dall’AMBAC, e la campagna di richiamo 
dovrebbe concludersi a marzo 2013. I 
dati  iniziali mostrano che il  90% dei casi 
richiamati è perfettamente normale, il 
10% presenta qualche lieve cardiopatia 
meritevole di controlli seriati nel tempo 
e dell’attenzione del pediatra, e che la 
metà di queste anomalie non era stata 
ancora riscontrata.

La presentazione del progetto
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Saper perdonare fa bene alla Salute 
del noStro SiStema cardiovaScolare

Il perdono diventa un presidio medico chirurgico

di Maria Pia Frizzano

Ha preso avvio al Centro 
pastorale “Stella Maris” di 
Colle Ameno il nuovo corso 
di formazione permanente e 
aggiornamento per il clero del-
la Diocesi di Ancona-Osimo, 
e, nel cinquantesimo dell’indi-
zione del Concilio ecumenico 
Vaticano II, a questo grande 
evento il corso si ricollega in 
una prospettiva non tanto sto-
rica quanto teologico-culturale, 
per mostrare la fecondità del 
Vaticano II anche per leggere 
la Chiesa e il mondo nell’o-
dierno passaggio di civiltà. In 
questa prospettiva i grandi testi 
conciliari -da Gaudium et spes a 
Nostra aetate, da Sacrosanctum 
Concilium a Lumen gentium, da 
Dei Verbum a Ad gentes- costi-
tuiscono i riferimenti obbligati 
di una lettura in chiave pro-
spettica che il corso propone 
con appuntamenti mensili, in 
cui la riflessione di un relatore 
s’intreccia con le esperienze dei 
partecipanti.
Il corso, pensato e coordinato 
dall’Arcivescovo mons. Edo-
ardo Menichelli, è stato aperto 
con un incontro originale, in 
cui un prete anziano ha riletto 
il Concilio Vaticano II; infat-
ti si è voluti partire con una 
testimonianza, quella di mons. 
Decio D’Angelo del clero di 
Chieti-Vasto, che ha permes-
so di  ricordare il modo in cui 
il Concilio è stato vissuto da 
un giovane prete del tempo: la 
percezione, con tutti i suoi limi-

ti, è un indicatore prezioso e 
ha permesso di ricostruire una 
certa atmosfera esistenziale ed 
epocale. E’ seguita la relazione 
del prof. Giancarlo Galeazzi, 
direttore dell’Istituto superio-
re di scienze religiose di Anco-
na, cui è stato affidato il tema 
della Chiesa in dialogo con il 
mondo, in cui si sono chiarite 
le diverse modalità di attuare 
il rapporto Chiesa-Mondo, e le 
diverse forme di dialogo che la 
Chiesa può assumere ad intra 
e ad extra: in ogni caso, con  la 
consapevolezza che il dialogo 
dalla Chiesa non è considera-
to un inconveniente legato a 
una contingenza storica o un 
espediente da adottare per 
fare proselitismo, è bensì visto 
come struttura della persona 
e della religione;  inoltre non 
ha un carattere esclusivamen-
te intellettuale, finalizzato alla 
verità concettuale come nella 
tradizione classica, né un carat-
tere meramente colloquiale che 
si esaurisce nella solidarietà, 
come nel pensiero  postmoder-
no: si configura invece in ter-
mini diaconali e valoriali, cioè 
come servizio nella verità e nel-
la carità. Con questa specificità 
tutta evangelica la Chiesa s’im-
pegna a essere nel mondo e con 
il mondo: così si fa compagna 
dell’uomo contemporaneo, e 
si pone in un atteggiamento 
che è dialogico perché è prima 
di tutto e soprattutto ascolto 
empatico.
Sono seguiti due appuntamen-

ti che hanno riguardato  la 
Chiesa dal punto di vista della 
liturgia, su cui ha relazionato 
p. Ferdinando Campana, pro-
vinciale dell’Ordine dei Frati 
Minori delle Marche e docente 
all’istituto teologico marchi-
giano, e sulla Chiesa dal pun-
to di vista dei carismi e dei 
ministeri su cui ha riflettuto 
la nota teologa Cettina Militel-
lo, autrice tra l’altro del libro 
Il sogno del Concilio, e docente 
in diverse Facoltà teologiche 
ecclesiastiche.
Successivamente saranno 
protagonisti due giornalisti 
molto apprezzati: il direttore 
dell’Osservatore romano Gio-
vanni Maria Vian e il redat-
tore di Jesus Angelo Bertani, i 
quali rileggeranno il Vaticano 
II rispettivamente  in ottica lai-
cale e con riferimento al laicato 
adulto. Gli ultimi due incontri 
sono riservati a due vescovi: 
Bruno Forte, vescovo di Chieti-
Vasto, e Franco Giulio Brambil-
la, vescovo di Novara, i quali 
affronteranno rispettivamen-
te il rapporto tra la Parola e la 
fede, e la missione evangeliz-
zatrice dela Chiesa nell’attuale 
contesto culturale e religioso. 
La partecipazione numerosa e 
attiva dei sacerdoti della arci-
diocesi metropolitana di Anco-
na-Osimo segnala che ancora 
una volta il corso formativo 
predisposto ha colto nel segno, 
individuando nei grandi temi 
del Concilio Vaticano II i nodi 
problematici che anche oggi 
sono centrali nel dibattito eccle-
siale e sociale, pur nel muta-
to clima culturale, per cui cin-
quant’anni or sono il problema 
era confrontarsi con la moder-
nità, mentre oggi è quello di 
misurarsi con la postmodernità, 
e il merito maggiore del corso 
di Colleameno è proprio quello 
di richiamare il nuovo contesto 
intellettuale ed esistenziale, su 
cui negli ultimi anni si è svi-
luppata una ricca pubblicistica 
teologica e pastorale.

L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Domenica 10 febbraio
ANCONA – ore 10,30 Cattedrale S. Ciriaco.
Celebrazione S. Messa per la XX Giornata del Malato
Mercoledì 13 Febbraio
ANCONA – ore 17,00  -  Cattedrale S. Ciriaco.
Inizio cammino quaresimale: Celebrazione delle S. Ceneri
Giovedì  14 Febbraio
LORETO - Giornata regionale di spiritualità  del clero 
con Mons. N. Eterovic  Segr. Gen.le Sinodo.
Venerdì 15 Febbraio
CASTELFIDARDO – ore 20,30 Piazzale Monumento
Pastorale giovanile diocesana – VIA CRUCIS diocesana dei 
giovani.
Domenica 17 Febbraio
ANCONA – ore 17,00  - Cattedrale S. Ciriaco.
Apostolato della Preghiera – Corale Polifonica 
INsiemeCANTANDO
“Saliamo alle tue porte Gerusalemme!” Celebrazione S. Messa
Giovedì 21 Febbraio
ANCONA – ore 9,30 Centro pastorale “Stella Maris”.
Incontro clero diocesano – “ Un laico rilegge il Concilio 
Vaticano II ” (Prof. Giovanni M. Vian)
ore 16,00 – Inaugurazione Circolo ACLI (c.so Amendola)
ore 21,00 – Parr. S. Giuseppe Moscati Incontro con le varie 
realtà scout
Venerdì 22 Febbraio  
ANCONA – ore 21,30 – Cattedrale di S. Ciriaco.
Movimento Comunione e Liberazione - S. Messa in suffragio 
di Don Giussani
Sabato 23 Febbraio
ANCONA – ore 16,30 Cattedrale S. Ciriaco
Celebrazione S. Cresima parr. S. Giuseppe Moscati
Domenica 24 Febbraio 
ANCONA – ore 18,00 Arcivescovado
Lectio divina per operatori della pastorale vocazionale
Lunedì 25 Febbraio
ROMA – Dal Santo Padre per Visita ad limina Apostolorum.

Per difendere la salute del 
nostro cuore è utile adottare 
uno stile di vita sano, con un 
costante ma moderato eserci-
zio fisico e una alimentazio-
ne bilanciata: fin qui niente di 
nuovo.
La novità è racchiusa nei risul-
tati ottenuti da una ricerca 
coordinata da Britta Larsen 
e condotta presso l’Universi-
tà di San Diego, in California 
(U.S.A.), pubblicata sulla rivi-
sta Psychosomatic Medicine, 
secondo la quale il perdono 
offre al nostro muscolo car-
diaco e ai nostri vasi sangui-
gni una protezione efficace e di 
lungo termine.
Da uno studio comparato su 
oltre 200 studenti è emerso con 
chiarezza che non solo il per-
dono assicura alla nostra salu-
te una protezione temporanea, 
analogamente al “non pensar-

ci”, ma produce effetti positivi 
nel lungo termine.
Questo significa che essere in 
grado di perdonare ha effetti 
positivi sulla salute sia rispet-
to a chi tende a rimuginare sui 
torti subìti, sia rispetto a chi è 
capace di distrarsi temporane-
amente dal problema senza un 
reale atteggiamento mentale 
positivo di perdono.
Agli studenti è stato infatti 
chiesto di ripensare ad un’of-
fesa subìta, suggerendo di 
lasciar fluire la rabbia oppure 
di raggiungere una posizione 
di perdono o, ancora, di lasciar-
si distrarre per non pensarci: 
i parametri cardiovascolari 
registrati in ciascun caso hanno 
evidenziato come la rabbia è 
associata a una maggior pro-
babilità di sviluppare disturbi 
cardiovascolari e a un maggior 
rischio di mortalità, mentre 
la distrazione non è risultata 

efficace quanto il perdono nel 
combattere gli effetti dannosi 
della rabbia sul nostro sistema 
cardiovascolare.
In definitiva possiamo affer-
mare, con il mondo scientifi-
co e la prof. Larsen (Fonte: 
Psychosomatic Medicine July 
20, 2012), che focalizzarsi sul 
perdono (e non sulla sempli-
ce distrazione) offre al nostro 
cuore una protezione efficace 
e di lungo termine, in virtù di 
“un cambiamento del modo in 
cui gli individui rispondono al 
fenomeno della ruminazione 
psicologica sull’evento, che può 
ripresentarsi nel futuro” con i 
suoi effetti negativi, se ci si era 
limitati a non pensarci.
“Il perdono”, afferma infine la 
Larsen, “viene spesso conside-
rato un beneficio per gli altri: 
sembra però che coloro che per-
donano possano anch’essi ave-
re dei benefici”.

il clero di ancona Si aGGiorna
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“Turismo religioso: sosteni-
bile, sociale e solidale” è stato il 
tema del Covegno che si è svol-
to nel Centro Pastorale di Col-
le Ameno nell’ambito della 33a 
Giornata Mondiale del Turismo. 
Organizzato dalla Commissio-
ne Regionale  della Pastorale 
del Tempo libero,  Turismo e 
Sport presieduta dal nostro Ar-
civescovo, il Convegno è stato 
moderato da mons. Mario Lu-
sek, dell’Ufficio CEI  per la Pa-
storale del Tempo Libero, Turi-
smo e Sport, che ha introdotto i 
vari interventi. 
Lanfranco Giacchetti, Presiden-
te del Parco del Conero, ha ri-
cordato che le Marche sono una 
regione declinata al “plurale” e 
perciò per essa si può parlare di 
turismi: religioso, ambientale, 
culturale, enogastronomico. Su 
questi turismi la nostra regione 
ha fatto bene a puntare, perché 
ad oggi essi costituiscono la se-
conda economia della nostra re-
gione, ed in questo momento di 
crisi possono costituire un forte 
elemento di ripresa economica. 
Il prof. Norberto Tonini, mem-
bro del Comitato Mondiale Eti-
ca del Turismo, ha ripercorso la 
storia del viaggiare, un’attività 
nata con l’uomo, ma divenuta 
turismo moderno solo agli al-
bori del secolo scorso, quando 
le scienze sociali cominciarono 
ad occuparsi del movimento tu-
ristico, che da fenomeno di élite 
divenne una delle attività più 

rilevanti al mondo sia dal punto 
di vista economico che da quel-
lo sociale e culturale. Attraverso 
un interessante excursus stori-
co, il prof. Tonini ha sottolineato 
l’importanza dei pellegrinaggi, 
la cui perfetta organizzazione 
già dopo il Medioevo ci permet-

te di considerarli dei tour ope-
rator ante litteram. Attualmente 
il turismo e il pellegrinaggio 
costituiscono due ambiti che 
si intersecano in modo anche 
molto rilevante, dando corpo e 
sostanza al turismo religioso, la 
cui attività è auspicabile venga 
impostata in modo da facilitare 
la graduale trasformazione del 
turista religioso in pellegrino.
L’intervento del prof. Mauri-
zio Boiocchi, docente IULM di 
Milano, è stato di carattere pre-
valentemente tecnico e di mar-
keting. In esso ha illustrato le 

nuove frontiere del turismo re-
ligioso e dei pellegrinaggi, po-
nendo l’accento sull’evoluzione 
dei caratteri stessi del turismo.
Il presidente della Regione Mar-
che Gian Mario Spacca ha ricor-
dato che le Marche costituiscono 
la regione più manifatturiera 

d’Italia, che si inserisce a pieno 
diritto nel prestigioso marchio 
del made in Italy apprezzato in 
tutto il mondo. La Regione Mar-
che ha fatto la scelta di scommet-
tere anche su un nuovo motore 
di crescita per creare occupazio-
ne e reddito: il turismo. L’obiet-
tivo della Regione è quello di 
favorire lo sviluppo di un turi-
smo di altissima qualità offerto 
ad un consumatore attento pro-
veniente dal “villaggio globale” 
attraverso un contatto che ormai 
avviene per lo più attraverso In-
ternet. La strategia è quella di 

presentare un prodotto omoge-
neo, non più frammentato città 
per città. Ad esempio il “pro-
dotto mare” viene offerto orga-
nicamente nella sua interezza, 
da Gabicce a San Benedetto del 
Tronto,  e i vari turismi sono in-
tegrati tra loro e valorizzati ade-
guatamente. Quanto al turismo 
religioso, il presidente Spacca ha 
posto l’accento sull’importanza  
enorme del santuario mariano 
di Loreto, il più importante d’I-
talia, che da solo è in grado di 
fare numeri come nessun’altra 
attrazione turistica delle Mar-
che. Il turismo religioso va de-
clinato su tre fronti, che insieme 
coprono l’intero territorio: il pel-
legrinaggio, legato appunto al 
santuario mariano; la fruizione 
dell’ingente patrimonio cultura-
le diffuso nelle varie province; la 

meditazione, legata alla vita dei 
monasteri. Su Loreto era inter-
venuto, in precedenza, il Vicario 
Generale della Prelatura mons. 
Decio Cipolloni.
L’arcivescovo Menichelli ha 
tratto le conclusioni dell’incon-
tro, esortando tutti gli operatori 
del settore a impegnarsi nell’e-
ducare il turista religioso e au-
spicando l’avvento di un pelle-
grinaggio vissuto come occasio-
ne di meraviglia e stupore. “La 
grammatica del pellegrinaggio” 
ha sottolineato il presule “è co-
stituita da cinque verbi fonda-
mentali: contemplare la bellez-
za; recuperare uno stile di vita 
sobrio; condividere preghiera, 
tempo e il cibo della cultura; 
ringraziare per questa fruizio-
ne; restituire il bene goduto al 
godimento di altri”.

TURISMO RELIGIOSO: SOSTENIBILE, SOCIALE E SOLIDALE
Conferenza episCopale MarChigiana

L’intervento del presidente Spacca

Il primo mese dell’anno è anche 
il mese dell’incontro tra i cristia-
ni e del dialogo tra le religioni. 
Si inizia giovedì 17 gennaio, con 
la giornata per il dialogo ebraico 
cristiano e si prosegue con la Set-
timana di preghiera per l’unità 
dei cristiani, dal 18 al 25. In mol-
te città si aggiunge anche, al ter-
mine, una giornata per il dialogo 
islamico-cristiano. Considerata 
l’importanza della relazione 
ebraico-cristiana, ho ritenuto 
di dedicare questo scritto alla 
divulgazione di alcuni concetti 
ripresi, tra gli altri, dagli scritti 
di Carlo Maria Martini, (Verso 
Gerusalemme, Feltrinelli), arci-
vescovo emerito della diocesi di 
Milano recentemente scompar-
so e di Luigi Nason (L. Nason e 
G. Bottoni Punti Fermi, o quasi, 
EDB Bologna). Nason è sacerdo-
te membro della Commissione 
per l’ecumenismo e il dialogo 
interreligioso dell’arcidiocesi di 
Milano. La giornata per l’amici-
zia ebraico cristiana si inserisce 
all’inizio di un cammino ecu-
menico nella ricerca della piena 
comunione con in fratelli delle 
altre confessioni cristiane. Tra i 

principali fautori del dialogo e 
dell’avvicinamento fra cristiani 
ed ebrei vanno senz’altro ricor-
dati Jules Isaac, (1877 – 1963), 
amico di Giovanni XXIII, auto-
re dell’importante libro Gesù 
e Israele, Marietti, il cardinale 
Bea, in prima linea nel redigere 
e promuovere la fondamentale 
dichiarazione del 1965 Nostra 
Aetate, nell’ambito del “Con-
cilio Vaticano II” e, per quanto 
riguarda la storia recente, non 
si può dimenticare la straordi-
naria visita di Giovanni Paolo 
II alla Sinagoga di Roma accolto 
dal Rabbino capo Elio Toaff, per 
non parlare dell’Arcivescovo di 
Milano, Carlo Maria Martini, 
grande protagonista del dialogo 
interreligioso. Cristiani ed ebrei 
hanno nella loro fede radici co-
muni. “La religione ebraica non 
ci è estrinseca, ma in un certo 
modo è intrinseca alla nostra 
religione. Abbiamo quindi ver-
so di essa dei rapporti che non 
abbiamo con nessun’altra reli-
gione” (Giovanni Paolo II). “La 
storia dei rapporti tra cristiani 
ed ebrei è stata fino alla metà del 
XX secolo una storia di contrap-
posizione fondata sull’atteggia-

mento del disprezzo” (Jules Isa-
ac). Una storia segnata dalla feri-
ta, non ancora rimarginata, della 
separazione tra Chiesa e Sinago-
ga, il cosiddetto “protoscisma”, 
una separazione tra fratelli nati 
all’interno dello stesso mondo 
religioso, quello del giudaismo. 
Questa rottura “ha privato la 
Chiesa dei preziosi contributi 
della tradizione ebraica” (Carlo 
Maria Martini). Ancor più l’ha 
portata a dimenticare già nel II 
secolo le sue radici, affermando 
che essa stessa (la Chiesa) si era 
sostituita a Israele (la cosiddetta 
teologia della sostituzione), che 
essa stessa era ormai il “vero 
Israele”. Ma San Paolo ci ricorda 
che “Dio non ha ripudiato il suo 
popolo, che egli ha scelto fin da 
principio…” (Rm 11,2). E’ noto 
che nei confronti dell’Israele bi-
blico i cristiani hanno costante-
mente affermato la loro novità 
e la loro superiorità, facendo del 
Dio della Bibbia ebraica (l’Antico 
Testamento dei cristiani) il Dio 
della vendetta, della violenza e 
della paura, in contrapposizione 
al Nuovo Testamento, una reli-
gione nuova fondata sull’amore 
di Dio, sulla novità dello Spirito 

Santo e sull’amore del prossimo. 
Questa lettura dell’Antico Testa-
mento è viziata dai pregiudizi e 
dal modo secondo cui si inter-
preta il rapporto tra l’Antico e 
il Nuovo Testamento. E’ fonda-
mentale per le Chiese cristiane, 
invece, non solo dialogare ma 
porsi in ascolto di Israele. E’ in-
dispensabile una teshuvà (con-
versione del cuore) delle Chie-
se cristiane stesse nei confronti 
dell’ebraismo, a partire dalle 
Scritture, che sono prima ebrai-
che che cristiane e che perciò 
devono essere lette non contro 
gli ebrei, ma insieme con loro, 
cioè in ascolto della Tradizione 
di Israele che le interpreta (con il 
termine di Tradizione si intende 
la Torà orale che ingloba e inter-
preta la Scrittura o Torà scritta). 
Il Concilio Vaticano II ha dato un 
impulso determinante a metter-
si sulla via del dialogo, avendo 
come base il rispetto e l’amicizia 
fra cristiani ed ebrei, eliminando 
reciproci pregiudizi, combatten-
do ogni forma di antisemitismo. 
A questo proposito ci sono tre 
documenti ufficiali della Chiesa 
cattolica che ogni cristiano ha il 
dovere di conoscere. Sono: 

La dichiarazione Nostra aetate 
n. 4 emanata dal Concilio Vati-
cano II il 28.12.1965
Gli Orientamenti e suggerimenti 
per l’applicazione della dichia-
razione Nostra aetate n. 4 (docu-
mento emanato l’1.12.1974 )
I Sussidi per una corretta pre-
sentazione degli ebrei e dell’e-
braismo nella predicazione e 
nella catechesi della Chiesa cat-
tolica emanati il 24.6.1985.
Concludo queste brevi rifles-
sioni riportando la parte finale 
della Charta Oecumenica, III, 
10: “…E’ urgente e necessario 
far prendere coscienza, nell’an-
nuncio e nell’insegnamento, 
nella dottrina e nella vita delle 
nostre Chiese, del profondo le-
game esistente tra la fede cri-
stiana e l’ebraismo e sostenere 
la collaborazione tra cristiani 
ed ebrei. Ci impegniamo: a con-
trastare tutte le forme di antise-
mitismo ed antigiudaismo nella 
Chiesa e nella società; a cercare 
ed intensificare a tutti i livelli 
il dialogo con le nostre sorelle 
e i nostri fratelli ebrei”. Per la 
Commissione ecumenica dioce-
sana e il dialogo interreligioso, 
Pasqualini Gerardo.
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